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AL NOBILE, 


ET GENEROSO 

SIG. GOTTARD 
o C C A G N A. 

R f. fono le 

fimo S. Gottardo, che ini fpin 
gona faruidonodi quelle mie 
lettere A moi ole , l’una per co- 
nofeer io V.S. dilettai fi & hauer 
fommo piacer di leggere le ope 
reuolgaii ; l’altra per dar fegno 
a quella dell’ A more, & della fcrumì , eh’ io le porto, 
hauendomiaciò aftretto le fuc infinite uirt ù; la ter 
za , perche conofciate homai , quanto fete lontano 
dal uero , ogni uolta che crediate , eh’ io fia auentu 
rato nelle A morofcimprele come dite , & di quello 
ue ne daranno non picciol fegno quelle lettere e le- 
quali fono fcritte , come uederete , piu torto per di- 
lacerare il dolore , che per fperanza di muouer 
..**• pietà ne l’altrui cuore. Quelle di tal foggetto la mag 
gior parte dalla propria pafsionc dettate fono , le al- 
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tre poi a piacer di diuerlì miei amici compofti. V. S. 
che c faggio , conofcerà molto bene dallo effetto 
quelle da quelle, però io non le ne darò altro legno, 
marni sforzerò bene di mollargliene ogni giorno 
maggior de Taffettione , che io le porto . ellafe per 
auentura le pcruienc alle orecchie il rumore,chelò- 
gliono fare alcuni di nell'un uàlore , per grada non lì 
pigli carico ne di sforzai b,ne di perfuadarli a tacere 
perche io non intendo , che quelle mie fatiche , che 
fono mandate fuori a diletto di ogn'uno , alorloli 
lo tolgano . Dicano adunque , & lacerino a loro uo- 
glia , che io non gli odiarò mai piu di quello , ch’io 
mi habbia odiato lèmprc lì come ance* V.S. non 
amerò mai piu di quello , che io facio , perche 
piu non li potrebbe . a V. S. bacio la mano . 
Alli xi i .di Giugno . m d l v di Vinegia . 
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Clorosa Signora mia , per- 
che naturalmente ogniuno piu che 
può contra il morir s'aita ; mi è 
fiato for^a , dopò molto /offrire, 
palcfare a yoflra Signoria l'ardor 
che a poco a poco , come a molti 
fogni comprender fi può mi confuma . 7\(e quefio 

ho io fatto ne a cafo , nefen^a grandiffima Jperanty 
di douer effer foccorfo da Vofira Signoria affan- 
domi che e fendo quella co fa diurna , & non bimana , 
come fi giudica dalle gratie , dalle uirtù , & dalle. 
bclleT^e , che non potrà anco non imitare in ogni cofit 
i cofiumi d'iddio ; ilquale non fellamente porge ^JetOr- 
fol orecchie a caldi prieghi n offri > ma quafi in ogni 
fuo parlare ci dimofira pregandoci che lo preghia- 
mo , non altro defederà . che d'aiutar chiunque ha bifo - 
gno della fina grada , Quefla ragion , Signora mia; 
m'ha fatto credere , che non feranno in tutto ffarfe 
aluento le mie parole ; lequali per meui domande»» 
foccorfo , mentre ch'io ho uirtù di poterlo riccuer, che 
in itero ogni poco che Vofira Signoria tardi a dar to- 
mi non fara piu per tempo . Affetto adunque una 
fini rift>Q fi a con la falce nuoua , che quella m' babbitt 
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degnato per fuo feruitor ; come io le farò mentre ch'io 
uiua,che farà poco sella farà altrimenti . 

S f. V. S. prono gì am ai di che tempre pano i fra- 
li d'iAmor , & come le fue fiamme cocenti, io non du- 
bito punto, ohe non fidamente mi farà facile il trouar 
■perdono del mio errore , fepur errore è, per non morir 
chieder uita;ma fon certo,che queflo appo V.S.tnac- 
quifterà pietà grandi fima:per che } fe come dite, da noi 
trarre nohomai potuto fcgno,percb’io penfar mi deb- 
bia efferui in gratia,non può dunque dir ch’altro eh' li- 
na fiera, & infopportabil paf ione m'habbiajpintoa 
fcriuer l’hifloria delle mie acerbi firn e pene , & non il 
crederui donna di quefla ne di quella forte. Io ubo fem 
pre tenuta per donna fopra modo boneflifima,& di 
queflo ue ne fa fede la mia tacita fernitù , nellaqual p 
cautamente proceduto fono, che apcna noi accorgimen 
to nhauete hauuto . Ditemi pgnor a mia , fc per altra 
che per bramo fa d'honor conofciutau'hauefii , che ac- 
cadala hauer cotanti rijpetti?i quali fc altrimenti foflc 
fiata ; a uoi di poco , <ér manco piacere flati ftrebbo- 
' noHoue a me di grandi fiima noia, <& altretanto danno 
fon flati cagione .però che mille uolte mi fon abbatu- 
' to in loco , doue io mi poteua lungamente fatiare del{a 
itoftra dolce , & depatauifta , & per non fami punto 
temer e, che la uoftra honeflà da me conojciutanonfof- 
fe,uolgeuagli occhi in altra parte, il che di quanto do- 
lor tri era , chi prouato l'ha lo potrà giudicar filtri non 
però che egli è dolor finirà paragone > ne queflo filo ; 
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ma che bi fogna , che conf untandomi ogni bora piu di 
giorno in giorno trappaffafi un’anno , e piu,fcn^a pur 
dami apena fegno dell' arder mioi Se non quanto iluol 
to mio pallido , & magro dato ne l’ba,di che douea io 
temere fe non che uoi penfajìe quello , che falj'amente 
penfato hauetehiedete anchora con quanti prieghi,co 
quanti pianti ho cercato che quefia uofira Jerua (la 
portatrice della mia lettera , il che non baurei fatto , 
fe bauer a far con qual ditemi penfato bauefii.perche 
queflam’èftata di grandifsima fatica , e milie u' borei 
trottate delle Donne, che tal feruitio piu che uolenticri 
fatto mi barebbono.io amando, quanto uoi l’bonor uo- 
ftro,ho bauuto rifguardo a mandarla non pur per per- 
dona che ui conojca , ma che fappia anebo l’intimo de l 
cuoruoflro . Quefii , (ignora mia fon tutti Jegni che ui 
debbono far certi firn a , ch'io nonfolamente ho cotto- 
feiuta, & offeruata la uofira boneflà,ma amata affai 
piu che la belleyga del corpo , quantunque quella fi a li 
piu degna cofa , che fi pofi'a tra noi boggi ueder. F. S. 

. dunque fta certa, come io non ricerco altro dalci,fc 
non ch'ella non uoglia bauer a fdegno ch’io le fta fer- 

( nitore, e uiua in fuagratia . \ 

• _ • • • ... * 

XvT'J k ^ * 

Qjr anto piacer , e conforto mi babbia ap- 
. portato la uofira dolcifiima lettera , gentilifìima 
. Madonna , colui folo lo potrà penfar, che incarcerato 
doue n’ajpettdua morte , n’baurà bauuta pietofagra - 
tia.TSf altra pfona mi pojfo creder, ebe giufiamete gin 
. dicar lo pqJfa.Si come anco non baurei potuto io dare 
H / .* Fi 4 piu 
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piitequale comparatione allo fiato mio di quefta , che 
in acro non effondo mai fiato degnato dalla S.V.d' al- 
cuna rifpofia di tante mie , ch'io fon certo , che e fifa ha 
ricevute , non mi doveva altro p enfiar e ,fc non ch’ella 
non bave [fé cara la f entità mia . perche non ne potè 
ua afpettàr altro che acerbi (fimo, morte , & già corniti- 
ciana a con {alar lo fipirìto della partita , come quello, 
chea poco di fiorato per la cagione fontina partire : 
& fio la mercé noftranon muporgcua foce or fio, degna 
domi a tanto favore , come ella ha fatto' ficriuendomi, 
certamente pochi giorni poteva io homài piu uiuere • 
Emigrati atofia dimore, che face doni veder quale , & 
quanto fo ffie il mio martire , uoi del peccato , che bar- 
refe fatto dandomi morte , & me lafciando pur tri- 
uo,d' affanno & di dolor e ha liberato . Da bora burn- 
ii non può cjfer la mia uita altro che gioia , ne poffo 
hauer la fortuna, per qual fi uoglia cagione, tanto con- 
traria, che la rime branca di co.fi pi ctofo effetto non fi a 
'fiera pr e '[officiente a farmi effere felice & beato. Signo 
ra mia honoratiffima , fe io diceffi , che quefia ef fre- 
na corte fia , che tifata me hauete : accentandomi per 
quel nero cfidel ferini or, ch'io ni fono,& farò fempre, 
m bau effe punto obligato piu di quel , ch’io ui fui fem- 
pre, dal di, ch'io ui mirai;( ertamente io metireì . però 
che non fi tofio pia via de gli occhi m'andò la beUisfi- 
' ma imagitie uofira al core, ch'io mi ui dedicai & nino, 
& morto, & tanto de', bei uofiri occhi, & delle diurne 
uofire virtù debitor mi conobbi, ché un tempo fletti fio 
ffefo afarnifaperjch'io era uofiiro pare domi pur trop- 
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po baffo dono a l'altera dei uofiri meriti la feruità 
ntiafiaqual ferina dubbio farà tale, che ne piu accorta, 
ne piu fedele, ne piu folle cita lapotrere defi derare» 

Voi non ti accorgete, belliffma madona,che qua 
to piu mi chiamate fciocco &profontuofo , tanto me- 
no hauete noi ragion di effermi ingrata e crudele . Voi 
dite,ctiio fono fiato temerario & ardito folo,per ch'io 
mi fcnpofio ad amare noi, laquale non mi face fie alcun 
fogno gì amai , ond'io douefiì fperar di poter ottener 
■la grati a uofirafio lo ni concedo : ma ditemi,qual ferui 
tù è piu degna di effer remunerata , o quella di colui , 
che fcruc intento al premio , o pur di quello, che lonta- 
no da cotale (per ama non manca mai di fimil ufficio ? 
fenga alcun dubbio colui merita piu , che ferite fen * 
•gapenfare a guadagno alcuno : perche egli /blamen- 
te ferue per ucro, &■ incomparabile amore . Quan - 
to debb’io adunque riceuer maggior mercede da mi : 
fegia tanto tempo ubo feruita fidchnenìe,^r non pure 
(i come confeffate noi ) fetida [per anga alcuna di remu- 
• neratione, ma con ferma certcgga diportarne infinita 
pena ? Credete uoi, eh' io non feorgefii il primo giorno , 
che ui mirai l'altercgga uofira t Credete uoi ch'io non 
uedefii apcrto,cbe prederefie a [ degno la féruitù miai 
Credete , ch'io non legge fi la morte mia ne bei nofiri 
occhi f* Si neramente, ma con tutto ciò io non udii però, 
fuggir e, mentre io patena fi lacci , che mi doueuatio con 
tato mio torme to tener legato in perpetua fiamma ; & 
co fi fengafar difefa alcuna mi lafciai da mi He indif- 
y follò Ui 
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folubili.nodi circondare il cuor. Vedete adunque, ch'io 
non fui ne fciocco,ne profontuofo , ma fi bene amoreuo 
. le,& liberale della mia aita, coni e noi cruda, er auara 
della uofir agraria. 


4 'Patrona offeruandiffima . io fcriuo a V. S. 
piu tofto moffo da' dolci comandamenti fuoi , che per 
uolontà , ch’io me n’babbia , & nè cagione l'infinito 
tormento ch’io prouo fcriuendoui . Quanto dolor 
credete noi , dolce mia uria , che io fi opponi per timi- 
di a , che in me fi muoue uerjò quefta fcliciffima carta , 
che di qui a poco farà degna di toccar quella candidif 
(ima mano , eJi effer mirata di quelli occhi leggiadri 
fengai quali. Amor non fora ne ternato, ne nucrrio ? 

Io ui giuro che tanto m’ufflige la uentura della let- 
' tera ch’io ui fcriuo , che a quefi'hora mille riho ferri- 

te, e tutte donate al foco, e credo , che poco in quefio di 
ino fran domi a V .S. ohe diente, mi farei alla fine rifolu- 
to di non darle auifo di me,fe non mi foffe to rnato a me 
moria quefta effer cofaprina di fenrimento,& non atta 
• a conofcere,e f’entir tanta beatitudine . ^ihimc che bo- 
ra mi fouien degli inganni, che Jbleuano giaufar It 
> Dei per goder fi le amate loro, & tutto agghiaccio per ‘ 
}■* timore, che Gioue fi fia trasformato in quefto foglio per 

toccar quelle beliffime mani , e quelle dolci mammeb- 
/ le , tra lequali folete talhor dar per qualche (patio ca- 

ro & felice albergo a filmili miei fcritture , di quefto 
a gran ragione debbio temere, eh io fon ben certo, che 
di b elleiga,di gratta, & di uirtù non ui bareggiò ne Le 

da, . 
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f da, ne Europa,ue Danae , per Uguali egli fi fece hor ci 

gno,hor toro , hor pioggia d'oro . ma poi che da ijuefìo 
guardar non mi poJ]o 3 meglio è come fi dice , ch'io doni 
quello ,che uender non lice. et che io cerchi con qualche 
cortcfe effetto fari orni benigno , fepur egli per quefia 
uiauolcfj'e , goder parte della bellezza uoflra . farete 
adunque contenta per amore, & util mio legger cento 
uoltc il giorno quefiamia , & altrettante baciarla , e 
darle albergo traquei dolci, & acerbi pomi, de quali 
piu belli non crederò giamai, che n bau effero gli albe- 
ri dell'Ejperide.Io non dirò quanto fi a il dolor, che per 
la uofira lontananza io fento,ne con qual accefo defio 
attendo la uenuta uofir a, perche effendo chi aro, e fi cu- 
ro per gli effetti , quanto et quale fi a l'amore, che degna 
te portarmi, io fo che conleffempio uofiro lo Conofce- 
retc. 

S e 'noi hauefle tanto cetra , & cofii gradifle la 
morte mia, come bramate , che io uiua in pena , & in 
acerbifjìmo dolor e, certamente non molto tempo anda 
rebbe,che iluoflro fiero defio baurebbe effetto, perche 
itedcndo io uoi efferuaga del mio morire, nepotendoui 
' in ciò cotetar , pche ad ogni fuo uolcr morir non fi può 
te, io n'haurei tanto dolore , che io ne morrei, e cofi ui 
compiacerci nel morir , laqual cofa non poffo far nel 
dolore, perche io non poffo prouar torme to cofi aftro e 
cofi duro , che non mifia dolce , e caro : conofccndo in 
' ciò farui piacere. [Voi fete adunque fecura,che mentre 
farete intenta a darmi péna , ch'io n'habbia dariceucr 
gioia, e contentezza x pcr laqual co fa douctc confiderà 
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re,che io non poflo e ffcrt altramente, che felice aman- 
do noi , che ancora, ch'io ni uedefii ingorda della mor- 
te mia & ch'io nc mori fi come ho detto di /opra, io 
non cangierei tal morire co qual piu fortunato uiucre 
fi potcjfe trottare ; /' una perche io morrei a J'eruitio no - 
Siro ,1 altra è, che morendo per uoi io non potrei fc non 
felicifjìmamente uolarne in paradifo , nelqual luogo fi 
uede chiaramente , come in puro , & chiaro jpecchiò 
quello, che uederfi de fi a. Io, che tanto bramo di ueder 
il uofiro angelico uifo : cbcunfol momento che io lo 
uegga , benché a torto [degnato talhor cantra di me 9 
pur mi fa beato : penfate qual gioia fora la mia, ueden 
doui ogn'hora,& feti\a fdcgno.tì atte te [ignora mia in 
tefala cagione, ondi io mi chiamarò fempre tanto debi 
torca noi effendmi cruda, come ufandomi pietà . 

i Kolesselo Iddio, che [offe il ueYo,chcnon fa 
pefle quanto, & quale fia l'amore mio : chaureijperan 
\ ga di trarre un giorno da uoi qualche premio del mio 
lungo feruire : ilche nonpojfo , perche fapcte, che per 
tifarmi ingratitudine non fi [dogherà il laccio gix- 
• mai,alquale legato fui, con tanti & fi / aldi nodi mi cir 
coda il cor e. ah ingrata, a qual prouaprefiarefie noi dìi 
\*fue fedeffe la mia dijperata, & angofeiofa uita non ui 
da fegno de l' arder mio ? chi uel potrebbe piu chiara- 
. mete dir di quel, che fa la linguamia,reJìadofi mutola 
alla preséga uoJiratVoipure uedet e, choniai.no sopito 
differente da una fatua di marmo [alo che nel piagcr’e 
nel fojpirare.ma chcuado io affocandomi i fegni della 
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morte miai fe io fon fi curo, che uoi , come quella che 
affrettandola con defìderio fempre rifguarda in quelli 
come invecchio che ni dimofira chiaramente quanto 
poco lontana fiate dal uofiro contento ma perche celar 
mi la gioia che n'haurefie ? ah crudeliffima donna non 
per altro, che perch'io non moia con quella allegrerà, 
ch'io farei uedendouenc lieta ma nanamente in ciò affa 
ticate la uojìra impietà: che mille con le cogitatimi, 
perche morte, piu che uita mi dehbe effer cara , ne con 
men caldo de fio attendo la fua uenuta di quello , c’ho 
f atto la uerità delle uoftr e falf e pronte ffe. 


S i come dalla lunga,e fedcl fcruità mia hauete se 
pre cono f cinto, io non de fiderai altro giamai, Madon- 
na Hippolita , che farai piacere , laqual co fa ui deue 
far credere , com’è aero , ch’io piu toflo mi fta moffo a 
fcriuerui il grane dolor, ch'io fopporto lontano da uoi 
per dami gioia, & allegrezza, poi chetante uaga ne 
fete,che perch’io fperi o uoglia,che n'babbiate compaf 
fione alcuna , Vojì ra Signoria adunque lieta , & Sicu- 
ramente legga quejìa mia lettera , che non ui è fcritto 
cefi, che poffapunto offendere la durezza fua , per- 
ch'ella rapprej'entandcui la mia uita è tutta piena di 
lagrime, di fofpiri,ditomenti,& d'affanni delle quali 
pafi ioni coji mi piace effer carco , uedendouene lieta , 
ch’io non uorrei fentire di menfor\a una dramma . Io 
mi uiuerò qui inTiact‘%a,prouadoVnille morti al gior 
no , per effer lontano da quella Angelica fembian^a, 
eh e fola mi potrebbe a bufato adolcire ogni amaro do 

. fon» 
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/ore, qui fono ammirato , & mofirato a dito dacia - 
fcunoperfiupendo miracolo, per che in nerità io no ho 
homai altro fegno di uria in me , che'l moto , onde par 
pur troppo jtruna , & mcranigliofa co fall ueder muo- 
uerfi un morto , &io {lupi fco, come centra tanto mar- 
tire la natura pojfa far difefa, & come morte non bah 
bia mille fiate tratta qucjl a alma di noiofa prigione , 
ne poffo altro penf armi, per che ciò non fegua J'aluo che 
effa non fta ardua a ferirmi il core per la riueren^a 
del bel nome uofiro , che in mille parti ut fi troua in li- 
tere adamantine entro j colpite , o pur perchè ella fi fia 
aueduta , che l'uccidermi faria pietà , laquale cotanto 
le fpiace ufar . qual ne fia la cagione io uiv.o portando 
inuidia ad ogni mifera forte . ^ih ch'io non trouo co fu 
che m'apporti altro che affanno ,fe io per forte arriuo 
oue fi canti , o fuonif anima da quel dolce concento tig- 
rata fi concorda con quello nel pale fare i fuoi doni. on- 
de nel petto mio. fi fa cofi perfetta armonia di dolori 
che l'inferno aero iui fi troua , fé io ueggo , o ferito poi 
alhora lodar odi grafia , o di beltà qualche leggiadra 
Donna fubito, & come f òr fenato ,grido,o mio bel fole % 
oue rifplendi tu bora,perche non appari in quefie par - . , 
ti a far paragone della tua luce t feiof trito poi alcuno 
amante gloriarli dell' amor fico , r adoppio il pianto,adi 
randomi col cielo , che m’habbia defiinato a tanta fuen 
tura, che non pur u babbi ( ingrata doma ) con lamia 
ferui tu , e coni miei dolori potuta mouere a pietà , ma 
almeno far fi, che babbiate pur mojìrato una fot uol- 
ta d' batterli cari, che fé di queflo mi potè fi' io talhor 

ricordare 
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ricordare fio mi terrei heato.Credete noi, che à mogio 
hi , comegiouar fitole ad ognuno , Sbatter compagnia, 

■ nella tribulationc? certo nonché qualhora io finto al- 
trui languir , & dolerft d' \Amore 3 pc tifando a lafpra 
pajfione che iofopporto y non pojfo non battere pietà di 
chi foggiacea douerla parimente fop portare. cotogni 
cofa mi reca noia & dolore . Qui faccio fine , auifando- / 
uofira Signoria come io uerrò toflo a Vinegia , laqual L 
uenuta forfè tanto non m allegra per ueder il hcllifìimo 7 
uifo uofiro : quanto perche ueggiate noi il mio fpauen- f 
t*Jo bombile 3 percl/iofo che in quello mirando ri- I 

marra affai fodis fatta la crudeltà uofira, tale in effo fi j 
fcorgefcgno della mia paflione . 1 

S e io ho tardato piu che molto a darui anifo di me 
cagion nè fiata la uergogna , c’ho di trouarmi uiuo, 
cheinuero e mi par pur d' batter fatto troppo gran 
torto all' amor uofiro , effendo tuffato tanti giorni lon- 
tano da uoi ; nepoffo creder di batter fcufa alcuna , che 
in ciò mi uaglia 3 per laqual cofa ho prolungato lo feri 
fiere spettando pure, che morte facendo mia fcufa mi 
trabej] e ad un tempo di uergogna > d' obligo 3 & di mar- 
tire. ma poi ch'io mi fon pur accerto , che ella è fempre 
piu J'orda & tarda a chi piu infelicemente uiue 3 ho de- 
liberato fami intendere, qual fia la uita mia , & come 
dolorófa che è tanta 3 che io pojfo ben fecuramete dire , 
pofeia che io pur uiuo rimango , che tormcto alcun no 
haforga di f epurar anima dal corpo . minima mia 3 io 
mi fio qui in quefia nobil città, laquale, quantunque, e 
. ■ - per 
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per la beitela fua , & per la gentilezza degli hd- 
bitanti (t poffa piu tofio chiamar Taradifo,cbe Ferra- 
ra, ame fembraperò fcn^a la luce de bei uofir occhi 
cfcurifìimo inferno . qui mi potre/le ueder tuttodì la- 
crimando & fofpirando far per pietà de’ miei crudi 
martiri romper le pietre : qui]mille uolte il giorno 
mudirefle chiamar morte ; & altamente uinto dal 
I* dolore credendomi morir chiederui l’efirema licen - 
% %a . ma poi che del mio errore aueduto mi fono ; di 
,nuouo pure all’ ufato pianto ritorno : ilqual confi lar- 
ga uenafuor di quefl' occhi dolenti pioue, che fe la lon- 
tananza di uoi non mi ricordaffe ogn’hora me effer 
quello infelice , eh’ io fono; io haurei forfè tregua tal 
horacoi miei dolori, porgendoui la fperan^a d’ ef- 
fer un uiuo fonte . Cofi uiuo io : queftifono i miei pia 
ceri , confumo il giorno tutto & gran parte dellanot- 
te , perche quefl’ occhi infelici mai non ceffono di 
piangere, & fe pur talhora fianchi da cofi longo , 

& triflo effer citio fi chiudono , nonni penfate , ch’io 
per ciò ne riporti ripofo alcuno,perche iì forno congiu 
rato anch’egli alle mie pene non refla d'affiiger l'alma 
, co quei piu fieri modi,' che può. rapprefentandomi co- 
fi bombili <& fpauentofe uifioni alla mente , che mi 
farebbon temere di maggior fuentur a , fe pofiibil fof- 
fe ch’io la prouasfi maggiore . altro non ui uo dire ui- 
ta mia . "Pregate Iddio fe hauete caro il uiuer mio che 
le cofe mie s'acquetino tofio, eh' io mnpoffopiu uiuere 
lontano da uoi, • < r. , 

■ l . . , l' w i' ■ . 
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Voi non volete adunque ne piu vedere , ne più 
' legger mie lettere? imitando quel aJtuto,& velenofo 
ferpe che con la coda fi chiude l'orecchia, per non udir 
parole , che lo cojìringono a far cantra fua voglia ? a), ? 
empia uemica di pietà , perche nonui da cuore de refi - 
Jlere alle dolenti , & amare mie querele ,fe non fi rutto - 
ue punto la uofìra durerà per uc dermi /ir aliare a mih- 
• le afpri martiri fina che parlo io l affo di mie querele ? 
io non mi poffo giamai con uoi, ne mai da me fofle ri- 
cercata di co fa chefoffe contrai' impietà uojlra ; an\i ve 
dendoui della mia morte hramofa , quéila mille volte vi 
domandai : benché uoi per vedermene fi contento, opur 
perche cono] cefi c in quella pofio il fine di tutti i miei dor- 
lori 3 non effondane anchor fatia,me la ncgafie; benché 
bora data me l’ battete . *Ab ingratifjìma Donna mexita 
quefio i' amor mio ? la mia lunga feruitù la mia lealtà ? 

Madonna mia quanto era meglio per me , che 
mai non hauefle battuto pietà de miei martiri, che am- 
monito dalla uojlra durerà, bruirci prefo partito ai 
cafimiei, o almeno non haurci battuto, co fi acerba ca- 
gione di dolermi di uoi , luna, perche non m idonea pa- 
rer ricever gran torto da voi 3 quando bene alle amare 
mie lagrime : od a miei caldi fvfpiri piegata non ni fo- 
lle , perche altra co fa acionon uobligaua, l'altra per- 
che non mi doveva parer tanto frano il non poter acqui 
ftar il defiderato,qudto perder l'acquijlato . Deh u ba- 
tterio fatto cofa, perche io meritaffe effer cofida mi 
abbandonato , chauendo qualche ragione d' incrudelire 
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Cantra me flcffo , tofio ufcirci di tanti affanni . Da hor 
innari mi fard facile il credere ogni imponibile co fa , p» 
feia Ch'io pur veggio' noi di tanta grafia, & di tanta bel 
leiftt adorna, efer coft priva & fpogliata di fede , & di 
pietà. Dcuc rivolgi tu bora gli occhi ingiufliffimo *Amo 
re ? mira cojlei, chef poco fiima l ardente face, e i tuoi 
pungentiffimi f rali, che no ha temuto fpergiurarti . Jtb 
ingrata Donna , vengavi compaffione di uoifiejfa co l'ef 
fempio de mici danni, che certo no mauiene co fi grane , 
dr dolor ofafucntura, neper altro fo bauermi provoca- 
to ^imor nemico, che per batter ingannata,& con mille 
torti , una fcdelijfma Donna , eh a me l'arbitrio delj'uo 
enor denoto h.atjva , cefi grane errore ho cornine fò per 
noi crudcijjìma donna, & fc coft acerba pena ne porto , 
penjatc qua! h affettate portar noi, che fate il medeft - 
mo . & che fife cagione d' ogni mio fallo . Deh dolce ui 
ta mia rompete voi co la benignità uoftra coft empia & 
dura legge, nò mi abbandonate, ch'amore mi perdonerà 
IcìroY mio , ne uoi haurete cagione di temer del uoftro. 

Certamente Madonna i uoflri effetti m'hanno fen 
> t YC chiaramente mofirato, che voi non mamafegia- 
mai.maperdve cagioni ho io fempre finto di nonco- 
nofeer quefo .luna perche penfando io che UQifoJìt 
creatura humana nonpoteua anco nenpenfare , che in 
uoi come nelle altre non hauefjc luogo la pietà,ueramen 
. te principio, & fine di tutte le buone opere. Ilche mi die 
de a credere , che dalle amare lagrime , & dagli arden- 
ti Jofpiri farebbe mebora conofciuto il mio dolore > 

onde 
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ónde non mi doueuapoi effer negata la mercè della mia 
lunga feruitù , & della mia ferma fede . ma ueditto poi 
quefio riufeìrmi nano, hofoppor tato tacitamente ogni 
mio affanno, appettando pure che’l tempo uentjfe , che 
noi non haurefie ne f afa, ne coperta alla uofira crudel- 
tà. E uenuta ingrati (/ima D onna , l’hora,cbe non potete 
negare di effermi fempre fiata empia, & fallace, che 
fapete ben che molti me fi m’hauete intertenuto dicen- 
domi, che non defiderauate altro, fe non che il cielo ui 
porgeffe commodità per farmi uedere qual dolce frut 
toparturito haucffeilfeme deli amor mio . l'occafione 
è uenuta & piu bella , & piu fteura , che darmi ad in- 
tendere defìderar non fapefte. oue dunque fon bora 
le larghe promejfe f 1 Oli è la mercè delle mie tante fati- 
che ? ab crudeliffima Donna , che rifpondete mi bora 
a quefio ? direte forfè che io non meriti per amore ogni 
' hoftra grafia i quefio non crederò io giamai che ui 
efea di bocca , perche in uero hauete fatto di me tutte 
quelle proue, che fi poffono d’ un'amante fare, & di 
tal forte,& in tal maniera, che ferina piu mi farebbono 
fiate chiariamo argomento in uoi non albergarne fe 
de , ne pietà fe eh tufi gli occhi .Amor non Ubane ffe te 
liuti. Dite fe fieraftellauiproueggia d' un’ altro, che me 
già hauete perduto , in cui poffìate ogn'hora fatiar le. 
uoftre crude uog ie, quante fiate promettendomi lar 
gannente benigna udienza m'hautte fattoafpettar tut 
fauna notte alla poggia, & al freddo apiè della uo 
firn cafa , che qual hor mi ricorda fl.upifco , come io fia. 
xefiato uiuo,& poi alla fine fianca, & non fatia del mio. 

. ' B a languir; 
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languir hihauete fatto con qualche debile fcufa dir del- 
la fante non e finii remedio per quella notte, <&’ co (l 
d’ima in un altra girandomi interno, infinito piacer ui 
hauete tolto del mio tormento , io me n de cor fi , ma ha - 
ucndomi cruda fella dato per ali ora in poteftà nofira; 
fui sformato far ciò, ch'era di uvjlro volere , come colui, 

„ che del' altrui con fin fio ua co’ fuoi piedi ìfieffi al luogo 
ouc egli è morto . ifon uoglio raccontar l'auawxjp , per 
i che tono » cerco , che i miei paffati affanni ui porgano 
pietà per tue, prima , perche io fon certo , & fi curo, che 
Intuendo noi potuto foffrirdi uederli ,boraui riderefle 
di me, fe io ne gli ricor daffi con quefta fperan^a , l’altra 
: io amo piu bora, che mi fiate cruda , che pia, perche non 
bave do io il cuore di quella tepra, c hauete uoiffon certo 
che con qualche fogno d'immanità mipotrefte ,fe nouie 
tare, almeno intepedire la ue detta, ch’io m'apparecchio 
a fare d’ ogni fir atto, & tradimento, che ufato ni hauete. 

- ' • 1 * * , * • % » • ! ' I ' ' ' X * % _ 

f buissima Madonna F. S . per ccmpaf^ 

pone della mia indegnità farà pur contenta, & perpre ^ 
mio dell'amore, che io ui porto, infegnarmì almeno, eh e 
coj'a fia nobiltà , acciò ch'io piu non cada in tale errore 
d’amar cojà nobile , non offendo io tale . <Ah nobilisfima 
patrona non ui accorgete, che quanto piu noi flcfi'a chia 
mate nobile ,&me ignobile , che tanto piu dimoftrate 
effcreil contrario? Dite di gratta feuoifete nobile , non 
è fimilmente nobile colui, ebe ama la uoflra nobiltà ? 
fe non conoscete queflo, non fete ignobilisfima ? & que— 
fio è certo , che fe noi fofie altramente , che vile , non 
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haurefle trouato ifcufaa dar licenza a chi credendoti 
gentile u'amaua al parò dèlia fua ulta, come diresti non 
fei nobile, cioè tu non fei degno. Vtliffima Donila che fe- 
gno potrete uoi dare al mondo della mia ignòbilità ,fe 
non dire , egli amaita me, che fon la ifiefja uiUania ? ma 
fe uorrctepoipiu oltre feguire, uoi direte ancho, dapoi 
che egli mi conobbe per tale,miprefe odio ; noti pure In- 
foio dì amarmi ,infehcijjìme che uoi fiate, che fchane- 
fte tanto di conofcimento , cheti baflaffe per conoficr 
la uoflra dapocagginc , & b afferà, ti reputarcfle bea- 
te, qual' bora ti degnaffero par ferii e loro huomini ui- 
liffimi , i quali fono a punto quelli , che infieme con noi 
godendo , & amando quella parte , di che eglino han- 
no gufo , fono cagione , che ti gloriate di quella, onde 
Uergegtiarui do nere fi e . Io ti parlo fempre delle no - 
fìre pari , lequai folamente giudicano nobile , & degno 
colti , che ha robba affai , & non quello che urne uirtuó- 
fiimente . Hor tiueteui nel fango I{ane dipinte , & lieti- 
dete la fìnta uoflra belletta a chi ha danari da pagarla 
bene, ma non nogliatcpoi effer tanto arroganti , che pa- 
ragoniate le uoflre merci con quelle dell' altre, che amati 
do la boncflà fopra ogni altra cofa, uendono la uera , & 
diurna bclieTtfa dell'animo fuo a chi la paga col 
fudore della uirtà , & quefìi tali compera* 
tori fi chiamano , & fono nobili , ac- 
: ciocbc homai conofciatc , che 


fra la imutnerabil turba 
de i uoflri non ce ne 
è pur mio» 
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Gentilissima Madonna Medea , già otto giorni p af- 
fati fono, che io hcbbi la vojira dolcifsima lettera , 
alla quale piu faggio che obedientc non darei alcuna 
rifpojìa,s'io mi crcdefsi , che'l bellifsimo questo, che V • 
S.mi fa,fojfc irrefoluto nella mente fiia. Che quando io 
penfafsi , che tal materia faticale punto l'ingegno vo- 
ftro, io conchiuderei frame, che /offe impofsibile a dar- 
ne vera,&giufta J enterica. Ma perche io fo, che V-Sig. 
fa quefìo piu tofto per esercitare iferuifuoi , accioche 
per tale virtuofo effcrcitio pano giudicati in qualche 
parte degni della fua fchicrafio ni affaticherò volStieri 
a compiacerai . Dico adunque Signora mia , che molte 
fono le cagioni, che mi fanno credere, che con piu caldo 
affetto ami ihuomo, che la D onna . Et la prima è , che 
l'huomo generalmente effercita molto piu le virtù della 
anima, che non fa la Donna > onde per tale efercitio egli 
fa ilgiudicio piu perfetto , per laqual cofa fi dee crede- 
rceli egli ami molto piu etnof rendo anco piu perfetto- 
mente quella bellerea , o di corpo, o d'animo, che lo tira 
ad amare. ISfon è dubbio alcuno , che fe vn pittore mo~ 
ftrerà vna figura fatta con bellifsimo gindicio , ch'ella 
non piacciafen\a comparationepu a chi intieramente 
conofcerà laperfcttion dell'arte , che a quegli iquali fo 
larnenre guferanno la bellc?e a > eir vogherà de colori . 
T^npof siamo dunque virtuofif ima S ignora Mcdca,di 
... v re. 
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re i fe noti che l'huomo habbia maggiore amore . "Per* 
ciò che perla cffercitatìone, laquale egli continuamente 
fa nella virtù ,egli f apra ancho meglio giudicare ,& qua 
do elle non ci /afferò, imaginar(ipiu alte qualità nella 
cofa amata , lequali qualità quanto fono apiu perfetta 
grado imaginate , tanto piu le appresa chi le ir/idgina < 
Et fen\a dubbio la cofa , che piu s' appresa piu s’arnaj 
& piu fi defidera. Mora che fta il vero , che ogni aman- 
te corra fubito con lavina imaginatiua ad imprimer fi 
nel p enfi ero dittine cccellentie nella cofa amata, doman 
date a chi fi fta , che ami di core i delle virtù della fud 
Donna,voifentirete,che di primo nolo > conte segli par 
loffie con mille tcfi 'moni , ni dirà>& fenica alcun rifguar 
do di fare ingiuria all’ altre , che la fina Donna è la fin 
bcllajapiu gentile, & la piu uirtuofa, che fipoffaue - 
dcrc,& figli offufcherà l’intelletto quefia impressione t 
che egli confefferà con fra ogni debito,& cofigliparrài 
dunon effèr degno pure d' uno folo /guardo di lei, benché 
ella f off e la piu uile , & la piu lai da del mondo . Et ad 
quefia creduta indegnità nafee la cagione, onde l’ antan 
te non crede mai fermamente a (guardi, a parole, ne ad 
altro fegno , che l’amatagli faccia per afsicurarto della 
grafia fua . Ter laquale cofa debbono e fi ere gli amanti 
if enfiati apprefio di noi ualorofe Donne, fe talborafi mo 
J Irono importuni a domandami la chiarenti del vofiro 
amore, laquale in un fol modo potete lor dar c>F.t perché 
alcune di mi fogliano dir e, che la dona et nell' amare, et 
nell' odiare paffk agli efiremife per ciò fi voìefjé infe- 
rir,che l’ amor nella donafofie ejìremo,ui rifpòdo io cké 
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fiondo la ragion prima, cioè, che l amor nafca per la 
ttirtà , che fiano , o uero che fi prefap pongano nella cofa 
amata , quefla eftrèmità non fi può chiamare amore ; 
perche neccjfario è , che lo effetto s % affamigli alla ca- 
gione . la uirtù caufa lo amore , & non paté ejiremità ; 
onde fi dee conchiudere , che coloro , i quali con fisfie- 
natauoglia affliggono, piu tofio,& con piu giu fio nome 
fi debbono chiamare furio fi , che amoreuoli. la quale 
furia ancho tofio manca , perche ella non ha fondamen- 
to ; ne fiabile , ne fermo , an\i ella nafee da appetiti 
f enfiali, & da cofe , lequali mille uolte il giorno piac- 
ciono, & difpiacciono . • Io uoglio ancho ri) pendere al- 
la openione d’ alcuni , i quali dicono , che la Donna fo fi 
fi e maggior paffionc, che l Intorno , uolcndo per ciò con- 
chiudere, che il fuo ardore fia piu perfetto , & maggio- 
re . Quefii dicono, che l’amore fi ncdrifce, & s’ aumen- 
ta per la ricordanza della cofa amata , & perche il 
pen fiero della donna è molto piu continuo , che quel de 
ì’huomo none , perche L’buomo ha infinite co fc , lequali 
fpeffb lo tolgono fiora d’amorofop enfi ero, come fareb- 
be iluedereitarij obbietti ogni giorno, tra i quali impof- 
fibile è, che non gliene uengano ueduti di quelli , che al- 
le uolte gli piacciono , e dijpiacciono , uolcndo per que- 
flo direbbe per tal piacere, o dijpiéiccrc egli habbia al - 
t una uolta tregua con amore, & dicono, che il finale fo 
gliono ancho fare le compagnie , ilche non può aue - 
i ire alla Dolina , laquale' è defiinata a fiore continua- 
mente in cafa, & a cui è tolta la licenza di conti en- 
fiare con per fine , lequali con qualche dolce ragiona* 
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incuto, lapòteffero trarre per alquanto fuotd di quello 
efficace penfiero , che l'arde , &flrugge . Ouefio , Si- 
gnora mia è tutto contra di loro , & di mi Donne , per- 
che colui , che flit in continuo dolore , acquifia anchora 
jhnpre piu for\a a fopportarlo . Onde che quafi con- 
itertendolo in natura,non lo fi, ente . Ma colui fi ente nera- 
mente l' efilremità della pafifione , a cui è concefifo per 
qualche [patio efiferne fuora per lo paragone delhene , 
&dclmale. Vedete che chi per lungo fpacio nelle te- 
nebre ha cantinato , quafi piu non le filma , & elle han- 
no fempre minor for\a in offenderli la uifila,per lo habi- 
to che ni fa dentro . Onde poi fe per auentura egli inccn 
tra alcuna luce, [partita eh' è quella , egli rimane in tutto 
cieco , & la oficurità contro di lui ne ripiglia l’ufato,ut- 
gore, Rancho n' acquifia di fouerchio. Dunque benché 
io ni uolefifiì concedere, che piu continuo fi 'effe il penfìcrò 
della Donna, non fegue però, ch'ella ferita maggior p af- 
finone, ma ben di gran lunga minore .'Ma io rifolutaw.cn- 
te ui dico, che colui filquale per un momento folo, aman- 
do fi troua libero del [ho penfiero, ama poco, & non me - 
Vita nome d'amante . V. S. ha intefo parte delle mie ra- 
gioni, le quali credo, che approuerete per nere ,& de- 
gne d' e fi] ere accettate, & di quefilo m'afifecurano le diui 
ne uirtà,belle\%a,& grafie, che fono in uoi,lequali cofiì 
accendono gli animi di qualunque ui mira , che non 
potete uoi ne utdere , ne comprendere in alcuno altro , > 
che un fermo, & filabile penfiero di fiempre amami, [et* 
Mimi , & horror ami . *4 V.S. con ogni riueren\a ba* 
kio le mani i 
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Veramente colui , che ama di perfetto amore non, 
dette mai ne credere, ne penfare, che il cielo compor- 
ti , ch'egli ricetta gì ufi o & conuenicnte premio alla 
fua feruitii, ne fi dette egligiamai fpogliarc la fp e ratina 
per molta diffìcultà,che in ciò comprenda, quefio direte 
anchora noi dolci fisima Signoria mia,fe ben confi derate 
la ftraua,an^imiracolofau ia,che mi se fcoperta;accià 
che iopoffa fi curarne te 'notificar ni L’ardore, in ch'io fon 
poflo per noi già tanti mefi,fcn\a hauernene gì amai pò 
tuto dare ani forche non [offe fiato di pericolo a uoi nel- 
Vhonore ; il quale amo quanto la aita propria. Sarete dii 
qtte contenta di considerare il miracolo , che mi porge il 
commando, & la Sicurtà di fermenti , che in lui,coprede 
rete come caldi Siano flati i preghi , che io ho [parto alle 
flclleperfigràde aiuto da quefto poi conojcerete Va 

marche iti porto effere inconfiderabilc : perche fe i prie 
ghi;e i fofpiri,e le lagrime mie batto battuto for\a di ren 
dermibenigno il Cielo,douete anco conftderare,ck’io le 
habbia fparfe confi ardente affetto , che clic filano fiate 
neramente degne d'impetrar il fuo fattore .lo non [crine 
ròpitt lungo alla S. V .perche io la conofico tanto fag- 
gia,quanto bella ma le dirò folamcnte queflcjche Valu- 
to è tanto necejfiarìo, che quafi non può homai ejfier piu 
a tempori re fio a bocca iti dirà M.T. 

Quantunque il beneficio, ch'io riceueua dalla for- 
te mia,fe fauoreuole ne [offe fiata in quefto noftro 
ordine fora flato tale , che obligato m'haitrebbe non 
pure a perdonargli quante ingiurie, & torti ella per 
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paffete tempo m* ha fatto , che fono flati infiniti ; ma a 
ringratiarla di quanti effe mencpoteffefar per lo auue 
ntreflo non mi debbo però tanto doler di lei, per effermi 
fiata contraria in que fio , quanto perche ella m’ha da- 
to forvia contra il tormento , per laqual cofa io non ho 
potuto morire quando che io ho f entità la trifla & ama 
ra nonclla, che manifeflandomi i voflriguai m’ha fatto 
certo nonpure ogni noflro difegno ejfere riufcito vano, 
ma& ancbora in noflro & quafi irreparabil danno . be 
che io non mi Jò penfar qual danno io potefsi homaipirt 
patirebbe a paragone di queflo , che ho riceuuto , noti 
mi fojfe fiutile, & piacer infinito, cofì chi è flato cagio 
ne, cheiluoflrodefiononbabbiahauuto il defiderato 
fine 3 fìa preferuato a patire il mede fimo dolore 3 et nella 
msdefimaguifa , ne altro gli faprei defi derare, chepo - 
teffepiii a pieno far la ve detta di tanto tradimento $cr 
che fi come peccato maggior commettere non fi poteua 
di quello, che ha commeffo quefla maluagia & inuidio- 
Japerfona,diflnrbando co fi felice effetto 3 cofi non fi può 
prouarc al mondo maggior dolore di quello, ch’io f op- 
posto tuttauia, penfando alla dolor oja vitalbe mena-, 
te , 0 occhi diuini,come ha potuto cofentire il cielo, che 
a uoi fia date co fi cruda cagione di J'parger tate,& cofi 
amare lagrime? o bel petto, arnfi nido di tutti i faggi JÙT 
alti p enfi evi, qual cruda fella ti condanna a trar cofi or 
denti fofpiriìe tu .Amore come fopporti che cruda mano 
ftratif , & confumi quelle dorate treccie, con cui foleui 
eternamcte legar qualunque una fol volta era degno mi 
rare? o noci angeliche cerne al me fio accento non s’apre 
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la terra a far uendetta di cui fa percuoter l'aria eon tati 
te,&.(ì dolenti querele? & tu fpirito mio conte penfando 
a ciò non fuggi da quejla afpra , & tenebrofa prigione ? 
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< qvanto farebbono felici gii amanti, fe ad ogni 
fuo uoler l'buomo potejje morire, il foio, che colpa della 
impietd uofira in tale fato nino , ebe imaginar co fa non 
vii poffo , che di piu piacer mi fojfe , che la morte . Deh 
ingrata Donna mirate sio fon giunto a quello e [tremo , 
c'huom può fojjrire , che tanta pietà mi porge il dolor , 
ch'io ferito , che patir non potrei di uedcrlo in altrui , 

- anebora che perciò ne potè f e e f fere ifcarco . che mie- 
te adunque uoipiu da me , poi ch’io fon giunto a tale, che 
io non poffo prouarpiu acerbo martire? a che tentar piu 
nuoue firade per darmi tormento maggiore? forfè, per- 
ch’io ne moia ? Ifepotcfsio baucre fpcran^a, ch'io uiue 
rei felice, 'Maio cono feo chiaramente, ch’io uiuo per 
miracolo, che egli è fuor di natura c’huom uiua a tanta 
pena , & quefio piu m' afflige, però ch’io temo , che fard 
fempiternoil mio dolore, poi che morir non poffo , ne 
d’altronde mi l[ce fperar foccorfo, che ancor che uettga 
meno la cagione d’ogni mio danno , non però ceffarà la 
dogliarnia, che piaga per allentar d’arco non fana , 
Benché l’imagme uofira, per tempo giamai , ne per al- ’ 
tra cagione non m'ufcirà di mente , ne di meno ua- 
lor , ne di minor beitela ui farà mai fcolpita di quel 
thè ui fu quando Amor tu' duerno nel core il primo 
frale , che fece la piaga , a cui non èremedio , poi che 
per me in noi è morta la pietà, laqttak io già fi uiua ne i 

bei 
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bei no fin occhi uiddi , che non mi fpauentò l’ cfempio di 
colui , che per toccar indegnamente cofe dittine di f li- 
bito morì . Deb fé io ho commcjfo fallo per prefumcr- 
mi di efj'er degno diroccar , & di ucder noi , che fctc co 
fa diurna, perche non ho io quella medefimapcna f ma 
feti fu il ciclo , sa ciò non mi de fina , perche il morir ho 
ra mi farebbé di gr andiamo conforto, non di pena . Qui 
faccio fine per non tediami , pregando dimore, che ni 
faccia femprc ejfcr rttbella'a miei defiri , fe pure una 
dramma di gioia fete per perdere facendomi contento . 


Signora mia, fe noi prouaficuna uoltala pena, che 
m'apporta un folo uojiro fdegno ,io fon benficuro , che 
ben chefofie lapin crudcl Donna , che fi troni al mondo , 
che per grane torto ^che fatto ui haueffi, nonpotrefie fof 
frire dijiare fdegnata contra di me pur un momento, 
non che otto giorni, come fiata fete . *Ah uita mia, non 
fapetc, che s io non uenni alloco ordinato il giorno, che 
uoì i4 and afte , che quefia maladctta febre quartana me 

10 impedì De bufimi il dolor, che io nbebbi all' bo- 
ra, \<& che io n’haurò fin che io uitta , che é fen\a mijitra, 
e non uogliate danni cagione, perche io tojio ne mora, 

11 dolore , che io haueua per non poter ugniti , mi truffe 
cofifuora di me, che io non feppi malgrado del male,& 
di quanto m' erano iìitomo al letto , trasf etirnti a noi, lo 
cui diurno afpetto mipotcua [abito far fallo, & gagliar 
do 1 . l<[onm' è auenutoco fa , laquale io non preuedej- 
fi , benché il merito dell' amor mio non me gli Ufciaf- 
Jèpreftar fede , io ni voglio conceder, chele non doucu# 
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eflimarne febre, ne quanti mali per ftmili di fortini mi 
foffero potuti auenire,maanco di qui potete chiaramen . 
te ucdere , quanto io uamo,& quato u’ho cara,fapendo 
quanto poca filma io faceua della mia uita.auanti che io 
fojji fatto degno dcluoftro dimore. ^Allhora no folame» 
te non mi guar dalia del male , ma quello come difperato 
con ogni diligenza mi procacciaua, ma bora che io fono 
la mercè uofira arricchito di coft bello &pretiofo thefo 
ro,qual e la uofira gratia,marauiglia non è, s' io cerco co 
ogni ftudi&conferuarmi latita, onde feti par effe, che 
io haueffi commeffo fallo , offendo refiato di uenira uoi 
per cagione di febre, faccia mia fcufa il timor di cofigra 
perdita, piacciati adunque dolce Signora miadarhor 
mai bando del belpctto uoflro a l’ira & lo orgoglio Ra- 
gione, che le nere fcufe non fono , come deurebbono , da 
uoi prima uedute,che da me moflrate,f :ac dateli, che io 
non uoglio efferui nella memoria col me\o di co fi acerbi 
miniflri,quando a quefii due inimici di pace & dipietà 
hauerete dato lice\a,conofceretepoi s io u'amo, & s’io 
ni adoro piche no potrete mentre eglino hauranno il fre 
r.o dell’animo uoflro in mano . spetto intendere la con 
fermation de Ila gratta uofira, laquale per mia cagione 
non perderò giamai,ncper difetto uoflro fenici la uita* 

I o non crederò giamai,che tanta gioia, benché ella 
ne moriffe , apportale la ulta del caro figliuolo a quell « 
pietofa Madre , cui poco dinanzi fiere, & bugiarde no- 
uelle baueuano tratto da gli occhi tante amare lagrime 
$me apportaa me la uofira bellezza ,qual bor a beti*. 
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gna f Iella a uederla mi deflina. però douetepen fare, che 
inan\i a noi mai non potrò moftrar dipinta nel nifi la do 
glia mia , che non meno al uoflro apparir quella fparifee 
da me, eh e faccia nebbia per impctuofo ,& fino uento , 
che fpirijCoft non fnggijfc ella , che fe io la feriti ffi pian- 
gendo, & fofpirando,mi sforerebbe di mojlrarui qual 
ella fi fojfe, perche forfè pietofa ni farefle . nonpenfate 
adunque , ch’io non Jbpporti quello afpro , & fiero tor- 
mento,^ huompo fifa fopportare , benché noi non lopof- 
fiatc nel mio uifo confiderare,chc mai non mi potrete ue 
der uoi altro che lictOytale riccue uigore la mia fianca? 
& afflitta aita da bei uoflrifguardi. 

qv anto meglio per me farebbe, feuoi conofcefle 
a pieno la itimi de i uofiri fguardi , che forfè da quella 
confiderando il mio dolore, hautefle a qualche tempo 
pietà della mia uita.an\i meglio è , che non la cono fia- 
te-, che facilmente rinouando P e fifempio del belli filmo , 
& crudelifiimo Ifarafo , tanto della ttoflra angelica 
belletti ui acccnderefic , che non fora posftbile indi ri 
trami, onde io ne perderei anco quella poca fp e ratina, 
che mi tien uiuo a taìtapena.ma fefar fi potè fj e, che uoi 
tofto ufeifte di affanno, farebbe co fa da defiderar, che ui 
auenì 'jfc firn ile J ’ue tura, acciò che prouafle un tempo co 
me infi elicerne te uiue chi ama et no è amato , ma perche 
ferina provarlo no lo credete, uedendo me per queflo no 
bauer bomai piu cofà,ehe di huomo fi Jòmigli, che la uo - 
ce,laqual non finifee mai di chiamar morte, o pietà , ben 
dre, & P una & l'altra gli fia femprtpiu feria ; 0 occhi 
;** 7 _ beati 
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beati an\i inuifìbih fulmini clamore , deb perche fi c*r 
me Jet e intenti a frettarmi il cuore , non mirate anchò 
qual di me fa flratio la uoflra impiota ì perche non ha 
uetcm&rcè dei miei dolorilo ni [congiuro per quella 
eflrema bellona & u ir tù 3 che a tanti fccoh ha negato il 
ciclo j blamente per farne ricchiffimo dono a uoi , & per, 
quella ardente fede, che iofo , che con tanta marauiglià 
mirate in me, eh e ui piaccia homai trarre, o di uita, o di 
martir quefi alma . 

qvesta mattina ho battuta la di V . S. perla- 
quale ho compre fo la dureT^auofira ogni giorno piu 
conira dime fàrfi maggiore . uoi non mi uoletc credere 
il tormento , che io porto per noi < ricordateti , che an- 
che? a il cielo confentirà , che mi rendiate in mòrte le la 
grimo , & i fofpiri , che in aita a fi gran torto ognbora 
trai et e dagli occhi, & dal petto mio : piu d'ima uol- 
ta confederando allo flratio, che hauete fatto, & chetut 
todì fate di me, & alla mia fcrme%? l a,& fedeltà, ui ver- 
rà voglia di uccider uoi fteffa . Io non uoglio dirti altro; 
fenon ch’io m’apparecchio adempire ogni uoftro uclc- 
re, ilquale per quanto io ueggo, è, ch'io toflo mi moia . 
ho ueduto dove negandomi il tempo , & il loco , oh io ui 
'poffa parlare , mi ricordate , che mille uolte, & piani 
ho fritto, che dolce rd è il patir per uoi ogni amaro do- 
lore , qucflo è pii toflo ricordo da crudele , che da fog- 
gia, ni ente dimeno ti if ponderò con quejlc mie poche r i 
me, poi che mi comandate ch’io tue ne mandi * da loro in~ 
tendere. eia cagione, end' io j'olleciio 9 che mi diate aita . 
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Bella donna, gentile 3 alma,& gradita, ■> 

. Ter uoiprouo fi dolce ogni tormento 
i . Che in tale flato uiuer mi contento . . t 

Et sto ni chieggio aita. ' . . *> 

Talbor 3 faciol 3 cluo temo , 

- Cheilduol,che è troppo eflremo, , . • 

-• Conduca a fin qucfla mia dehil uita. 

Gianon curo feruoi Donna il morire : . 

Ma non uorrei partire 

• Laffoffi tofto dal bel Uoflro uolto, \ -x 

Ouè quanto ha di belìo il cìel raccolto » 

Che fe mi f offe 3 come alla Fenice 3 
V ino tornar dopò il morir conceffo, - ’ ? \\ 

. Voi mi uedrefle , o del mio cor beatrice 
Chiederui morte piu che uita fpeffo , 

à • * • , ■ - • 5 ' 11 ? . * 

i Voi non mi dejle mai co fi dolce , & lieta occaffo- 
iie di fcriucrui 3 mentre. che io là fui grato 3 come bora 
ini dona la uoftra crudeltà * alla quale per queflo tan- 
to obligato mi fento 3 che io non itogli e rie con piatitile 
con pr leghi cercar cofu,onde ella non refti a pieno fodif 
■fatta della mia ulta . lo ui fcriuolfettisf.mamcnte ingra 
fa Donna,perche io conofco dar, ut la miglior & piugra 
H noueUa 3 che banefie giatnai 3 & qucjio èt'auifo ficu- 
’TOitàr certo della mia morte 3 laquale con fi ac cefo deft- 
A$rio afpcttate.Qucfli fono gli ultimi ac centi 3 & gli ul 
-timi fojpirifiqualt ut mando, pregandoti & feogiuran 
doui per l' allegre \\a 3 che hauerete del mio morire 3 che 
fogliate almeno 'a quefo e fremo p affo farmi tanto di 
; , C grati a. 
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gratia,ch'io ueggia di fuor un fcgnó del piacere, che ha 
uerete dentro ,accioche con qucfla rimembranza lo J pi 
rito mio , che dcfcendcrà all 'inferno ; e-r non per altro 
che per hauerui adorata per fuo nero Idolo, drlsfumc, 
fipojjd fchemir da quanti tormenti egli la giù potè fje 
fentire , che in nero non ) blamente il ricordarli diba- 
ttenti compiaciuto li uietcrà ogni pena , ma farà f uffi- 
ciente a dargli perfetta gioia, 

Madonna mia farebbe uia piu maggior pietà 
la uojira, che non mi efjèndo mai di pure un Jolofguar- 
do cortefc.mi lafciafle morire che foccorrtdomi di quel 
li nello e fremo bifogno .ritenermi in uita, per farmi poi 
fi lungo tempo reflar priuo della uofra angelica uifla . 
perche io ufeirei con una fola di mille pcnofe morti; cbe 
ioprouo ogni giorno , che io non ui ueggo .perche fete 
coli auara altrui di quello , onde il ciclo è flato a noi fi 
largo .& fi corte fe ? hauete forfè timore d'effer furata 
a uoi mede finiamo fo ben,chefuor di mi ne f ima co fa al 
mondo uipuo piacere ,& che geloflffima ,&a ragione 
fete della diurna bellezza uoflra .ma in qual parte fi fee 
ma, od off end' ella , ben eh’ altri ne meta s* ma laffo forfè 
effa & Ji mantiene, eir crefce delle lagrime, de ifofpiri \ 
& delli affanni miei.fe que fio f offe, o auenturato pian- 
to, o felici frigniti, o dolcisflmo dolore , folle farei io fe 
credesfl , che co fa diurna prendeffe nutrimento dell'al- 
trui danno. Ma perche lo fate uoi Donna adunqu c? per- 
che fi poco ui cale del mio tormento amaro,chepotrefle 
addolcii con un fól uofiro /'guardo? lo credo Madonna^ 

> (he 
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<he fiate bramofa della mia morte , &che fe m'haucte 
foccorfo, mentre, eh' io era per f aritene cotéta,fia piu to 
fio fiata mia ucntura,an\i fuentura, che uofira pietà • 

Occhi faci (T \Amor acce fe,& belle, 

- Ter quel fanto fplendore , 

: Con cui di tanto noi uincete il Sole, ‘ 

Di quanto ei fa le, /ielle, 

V dite quefle mie calde parole . 
iS r p ui è quefi'alm a inquefia fpoglia cara 
Soccorrete di uoipiufpejfo il core: 

5 Che tanti, ,&t ai tormenti 

V Trouojpcrnonuedcruiatutte l’bore, 

Chepiuch'ffentio riè lauita amara. ■■ ' 

"Ma fepur fete ufati 

- lAliment o pigliar de V altrui morte , 

’ r b{onuimo frate mai, 

Che finendo i miei guai 

Di ciò lafcierò uoi paghi, & contenti : 

Et tra fpirti d'^Amor fatti beati 
■ Cantando andrò, fe uuol mia dolce forte. 

Ch’io mora a nutrir noi luci diurne; 

O di mia aita attentar of e fine , 

Benché quefla fuentura fia fiata la piu doloro fa, 
ahe auenir ne potejfe,io uoglio però, che ce tic r allegria 
mo , penfando , che la fortuna labbia cantra di noi ho - 
» mai fatto Veflremo di ftta pojfa et che tato nel fondo del 
la fu* inftabilruota nhahbiapofii,che malgrado fuo c$ 

C z tieni. 
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uerrd,ch cvc giri ad altro ,c ertamente difpiacere aletta 
no nonpoffiamo piu ricever da lei , perche ella ha fatto 
cpntra di noi tutto il fuopotere.però V.S. [Ha di buono 
animo, & fé il cielo n’ha tolto cofì cómmodo , &ftcuro 
loco a noftri piaceri , procederò di quell' altro , di cui ui 
fcriff: ?ià,cbe no meno farà al uoflro propoflto,che que - 
fio h abbia da ejjere: di quiquella ne pigli ferma fperam 
za, che aitanti che noi batic fimo queflo , che bora hab- . 
bianio perduto, era /limata tra noi co fa da pa\\o il uo- 
Icr credere, o fperar d’ batterlo giamai , & pur non uifu 
molta d i/fi cult à. Foglio dire , ch’ogni cofa s'ottiene, 
che tuttofi dette fperar e, però uita dellamiauita,uoglia 
te borimi dar, fine di lungo lagrimare, & perdonar al 
bel crin d’oro il peccato della fortuna. Voi J’apete ch’io 
giamai non udii comportar, che mi chiamiate fignorè, 
ma bora io fon contento d' efferui, & con quella autori - 
tane lo comando .netti crediate però che io di queflo 
ne debbahauer foltamente quella contenterà, che io ha 
uerò Per ri [petto uoflro , che altrettanta per conto mio 
fon perbauerne , poi che cofani mondo non mipuo èf- 
fer di maggior affanno , che la doglia uoflra. adunque 
fe mi amate uoi lafciarcte il pianto. lafciatelo uita mia , 
& confidcrate che la terra , cui poco dianzi ghiaccio , 
& fieààìffima neue copriua,hor tutta lieta diuaghi 
fiori,& diuerdeberbe fi dimoflra adorna, non dubitato 

che il ciclo anchoperuoi riferua primauera . » * 

: 

?•; S e. manco una dramma fojfe la rìueren\a, & l'amo 
\re ch’io , efr meritamente ui porto , Signora miajttfo?. 
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ra beneinpropofito,cbemi racccmandafle perogni let 
tera l’ bonor uoftvo , come fate , che in nero egli è molto 
piu difficile il tacer quefle ucnture , che il pale far quel 
le fccleraggini,onde nepoffaauenir morte 0 vergogna, 
& piu di quejìo fìlentió deue effcr l'amata tenuta a da- 
mante ,che per qualfiuoglia forte d i fé Mi tu, vh-’tgu. fatò 
to le hauejfe pòi che tutti operiamo pcrejfer ammira- 
ti, & non hauendo io cofa, per laquale io potcfji dardi 
me maggiormarauiglia,che di maggior gloria mi fojfe, 
che tifar conofcer almcndo effettui ing ratia;pe re ben 3 
pure ftupircb borio gli huomini di fi gran uentura,ma 
cfederebbono fen\a dubbio ejfer di {ingoiar uirtà,èd di 
perfetto ingegno. giudicando, che noi che fete Ì eccellert i 
Tgi di tutte Ì eccellente, perciò m’hauefie degnatoci tan » 
tt> fauorc , & cofi pigliando loro il tabernacolo per la 
reliquia, ne farei io benorato, & reuerito . Igonfclti- 
iftente quefionon haurà forvia di macchiare ne t bonor 
uefiro,ne la mia fede , ma fe per pale far la mia feliciti ' 
io potè sfi bauer l’imperio di tutto il mondo, che caro mi .. 
farebbe {blamente per bonoraruoifio non la direi Jo in 
giuro per l’obligo,ch’io ui tengo, che tdtopcffono in me , 
i comandamenti uoflri, ch’io non ardifco pure a penfar- 
lo ffixme fieffo. onci io perciò ne prendo tanto, chefe di< 
tanto facesfì acquifto, io non bramarci forfè altro para \ 
di fo. Fine te adunque anima mia lieta , & ftcnra d'ogni 
uofiropenfiero.cbe hauendo io riceunto tante grafie dai 
uoi, per ejfere fiato giudicato buomo fecreto nonpur fo 
ito óbligato a tacer quello, che mi comandate, ch'io tac- 
ita i ma a pregar il cielo, che mi faccia mutolo , ••• 

• > ••• € i ' -timor* 
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^imor, poi che non mole 

Labella Donnetta cui nel dir giurai. 

Ch'io dica il mio gioire, 
jllmcn di tu , chuom mai 
Tiu felice di me non uide il S ole • < * 

Chi flrinfe mai piu bella mano ? e quai < - 

Labbra baciò piu dolci? ah che morire =- ■> 
Mi fento dapoi ch'io nolpojfo dire . 

Torna dunque a ridir xAmor, c' buoni mai . 
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Tiu felice di me non uide il S ole . 
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Hebbi lauoflra alle uentitre bore, per laquale 

moflrate marauigliarui affai , perche io non u'ho dato 
auifo della mia infirmi tà ; ilcheho fatto f diamente per- 
non daruinoia,no già ch'io mi creda,che quefia ue n'ap 
porti punto ; ma perche uolendoui narrare quale il mio 
mal fia,era neccjfario dire uoi efferne fola cagione.!? er 
che ui farefie fen\a dubbio f degnata contra di me,- ani - . 
fando,che queflofoffe un defiarpictade.in uoi,dellaqua 
le fi fiera & empia nemica fete.F accia adunque mia fot 
fa con effo uoi la crudeltà uoflra & l' amor mio-, quella, 
che uoi fa cofi ingorda deglialtrui tormenti, che u adi- 
rate con chine ne chiede aita, quanto , che me fa c ofi uà , 

• go d’ogni uofiro piacere , ch’io piu toflo conferito mori - 
re,che tentar cofa, onde quellane deggiarimanere<pffe 
fà,Qui faccio fine, per non entrare in cofa,che uifp uc- 
cia udire ricordare. * < 

. Amorevolissima patrona, quanto piu V.S. per 
mode fiiafua degna chiamarmi piu che degno della fu*, 

, grafia. 
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gratta, tanto meno ho ardimento io di crederlomi.per -■ 
che quanto quefia amor euole,& gentile humiltà uoflra 
piu accrefce in uoi ualor e, & nobiltà, tanto piu deboi fi 
fanno tutte le operationi , ch’io potè (fi far per farmi in 
qualche parte degno di feruirui, & fe nonfojfe Umore 
incomparabile, eh’ io ui porto,& la corte fta,cbc fempre 
bo conofciuta in uoi, che m'asficura d'ogni mio timore» 
io dubitarci in tuttoché V.S. di me fi pigliaffe gioco, la 
qual cofa anco mi riputarci agrandisfima ucntura, tan 
to ama , che in qualche cofa effiafi uaglia di me. fallo il 
mio core,s’ io prendo diletto di feruirui, delqualcil prl 
mo giorno, che benigna fi dia mi condujfe a conteplarla 
diurna belletta uofira, fi uole fieri mi ui feci ber faglio, 
& J egno; a cui fen^a pur trarne uno in fallo auentafie 
mille faette,& mille dar di. V.S. può dunque effier Cicu- 
ta, che il maggior de fiderio, eh* io m y habbia,è di ferir- 
la di qual fi uoglia forte di feruitio. Et cofi la prego a co 
mandarmi, accioche con quefio fauore, piacere io 
p offa affiatarmi della mia felicità; laquale fola confi # 
fe nella gratia fta. 

Girate' dolce mia ulta, quanta poffim\ahafo 

fra di noi la Gelo fi a, an\i piu tofio uelenofa , & incu- 
rabilpeflcjpoi che dal timor , che ditehauer, ch'io non 
u abbandonilo dourci pigliar uero,&fìcuro argomen- 
to dell amor, che mi portate, me ne ccnuiene, mal grado 
mio,hauer dolor ofisfwia fofpittione della uoflra fede, 
lo nefonoaflretto da quefia maladettacura , laqual mi 
ha mejf ? in animo, che quefie uoflre parole no filarne tg 
- • C 4 non 
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non {lòfio formate da timore alcuno ma pano date , &r 
ferine per principio di prender colorata occafione, di 
non uolcr piu la feruitu mia . laquale quando ciò foffe, 
nonper altro ui deurebbe ejfer uenutaa noia , che per 
effer troppo ardente, cauta, & folle cita . 0 crudelisfi- 
mop etifi ero, che in quel mij ero petto, doue nafci,cofi In 
conturbi , & cofi lo affligi, che fen\a dubbio piu pace, 
& manco tormento affai baierebbe quella infelice ani-, 
ma nello inferno. Se io hauesfi mai purpenfato patrona 
mia,cofa,che foffe fiata contrai menti della beitela, 
& gciitilciftbuofìra.certamen e io prefiarei tal fede a 
quefii miei fofpetti, ch'io ne morrei di dolore . ma per- 
che io fui femprepiu fermo, & piu confante nell' amar 
vi, & nel feruirui,& nell' honor ami, io mi conforto , 
mi sformo con qvcftearmi di f Ghermirmi, difendermi 
da quefii fieri inimici, che danno cofi cruda battaglia a 
quefia dolente alma, che quaft ella non la può piujbfie- 
nere , prego F. S. che non voglia effer cagione di tanti ' 
miei tormenti, facendo con quefii fuoi nom dubbi nafee 
re in me di perder la fuagratia crudehsfimo timor e, iù 
quale non mi spartirà dal core pmUa,ch'io parli feco, 
a leifia il farmi uiuer lungo tempo in quefii affanni, & 
è infila mano il tramale incontanente finora* 

• -V . • l J 4 < ’ * • -V- • % !>•*'• ^ \ 

- ULL*A FIBJFOS^f ■ 

CASPARiN A STAMPA. 

*• Gentilissima Trlaiorma fe iopotesp donar 
•jni ad altro che a V. S. certamente non farebbe di me fi 
i. v w gnor e 


gnor e altri che il Magnifico hauerei ragicné\ 

V di far quejìo Jato piu uoletieri } qudto efier dipwpre \ ■ 
\0, & piu ualor mi conofccfii y poi che egli neramente . 
figliuolo detta uirtù, & padre de uirtuoji m’ha fatto co ’■ 

> nofcer laS.V .la cui la etti filma preferita accompagnata ■ 1 

da quelle rare uirtù, dalle quali g iamai j eparata no fo 
fie,mhaad un tempo impiagandomi il cuore di •milk, 
ferite d’altretant i miei dubi fatto chiari filmo . Crede- > 
te uoi dolce. Signora mi a, òhe mai per adietro io habhia 
uolùto credere , che un’huomo in un fai punto pcfid ar- ■■ 
der e y & agghiacciare ? credete , che io hauefii maipen-. ■ 
fato di poter uedere una Donna al mondo perfetta m- 
tutte le uirtù ? credete noi, che io hauefii mai creduto y 
che il canto delle Sirene hauefii for^a di trare gli afcol 
tanti fuor di loro fiefiii certo non. Wafer innari uopo 
trò io piu euefto negare ,ch'e del tutto m’ha fatto chiat- 
to laV .S. che non fi tojlo hebb’io ueduto lo fplendorc* 
de bei uofiri oeelfiebe da mille punture mi fentì traffi- 
gere il coreferchefreddifiimo diuenuto.fen^a dubbio^ 
baurei domadato aita,fe un uojtro- dolce fguardofubi - > 
to no mifoccorreua , il quale no folamente menomò la 
f°r\a di quel ghiaccio y che poco piu jìademi inforno ài 
cuore mi poteua trare di uita y ma nel mio petto adunò 
tàtofuoco,che men cocete debbo credere che, fa qual - 
fiu arde te fornace firitroua,ò Donna fopra modo ama-* 
ta, & gradita dalle flette , tjfio è quel fuoco , che in me 
ilo farà mai di màco uolere mercè detteuoftre tate tur- 
tu. Chiuide mai tal belletta inaltra parte f* chi can- 
ta grafia ? & chi-mai fi dolci maniere r & chi mai - 
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fiati, & dolci parole afcoltòtcbimai finti piu alti con. 
cetili che dirò io di quella angelica noce , che qualhora 
percuote l’aria de fuoi diurni accenti, fa tale, et fi dolce 
karmonia,chc non pur cagni fa di Sirena fa d'ognuno , 
che degno è d'afcoltarla,infignorire il fratei della mor- 
te, ma iìifonde fpirito , & uita alle piu fredde pietre fa, 
cedole per fouerchia dolcer^a lagrimare. "Potete adun 
que bclliffima & grado fìsfima Signora Gafparina ejfer 
fi cura, che ogni huomo , che ui uede , u'habbia da rima- 
ner perpetuo firuitore . De quali benché io fia forfè il 
piu indegno per uirtu,non farò già per amore , & da ho 
ra inauri in ogni cofa,che io conofcerò poterti piacere, 
ue ne mojlrerò cbiarisfmo figno . 

- S e io non tino d'altro che di quel tanto, eh' io muo- 
io dalla uoftra dolce , & angelica uifla, perche ti dole- 
te di me ? s'io faccio ogni opera per uederui fpeffo, che 
danno ue ne tiene? Io ti giuro per l'infinito amor, ch'io 
ui porto, che tanto di quefia uoftra' tata, et fi nuoua crii 
deità non mi duole per lo tormento , ch'ella m'apporta, 
quato per il timore, ch'io ho,che sformato un giorno da 
fimili troppo acerbe cagioni , l'alma aueduta dell'error 
fio difeioglia, o rompa il laccio ; a che , per non hauer 
inaipacefi flrettamente legata fi ritroua . Vedete quan 
to è l amor ch'io ti porto , che tutto ch'io proti martire 
a ogni altro difeguale, io non uorreiperò cagiar quefia 
mia uita amara a piu dolce fiato . Benché for\a farà ,fe 
non terminate la uofira durerà , che piu bomai non mi 
ual cofaper ingannar me fiefiò . lo nonp off i piu fuggir 
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ilpenfter chè dentro al petto della uoflra impiota mi fa: 
uella,onde la ragione ne riprede l’ufato fuo rigore. Deb 
prouedete a queflo,et habbiatele cnra,che no mS dotte 
te apprettar noi la mia fedenti io la uoftra belletta, 

. »• » »*. t J . 

\ % 0 i %♦ f « v *. I 3 V . ' ' . \ • \ . > # t ^ .Al,. t-s * 

‘Matrona mia,io fonftcuro , eonfeffo di non, 

fentirquel dolor della morte del uoflro dolce , & caro fi 
gliuoletto,ch’ io doureiper lo tormento, che nefoppor- 
tate uoi. Tela faccia mia fcufa la durerà uoflra, per la 
quale io no feppi giamai , che f offe perdita di coffa di co 
teto,cbe colpa fua da uoi non ho battuto altro che morti 
re,&paffionc. Ond'io non hauendo mai prouato bene, 
nonpoffo confiderar lapaffione,che fi prouareflandone 
fritto. llche mi uieta, & toglie gran parte della doglia^ 
ch’io n’haurei per rif petto uoflro , fe mifofle fiata alme 
no una fol uolta di qualche pictofo atto cortefe'. La mia: 
ulta adunque è fempre fiata per cagion ubftrapriua d’o 
gai contento, & d'ogni bene . .Allaqual co fa fe ben uor 
rete confiderare ,ui farà forfè il maggior rimedio, che ' 

posfiate trouarper fcemar le uoflre doglie . Ter che ri - 
ttendo egli, almedeftmo periglio era foppofto, nelq.ua - ; ' 

le io fon incor fo,laqual cofa intrauenendogli -, come fa- ■ 
r ebbe fernet dubbio , perche meuitabili fono le fiamme 
d’^i more, egli fora flato piugraue affai da fopportare , 
che mille morti l’hora. Dia perche accufo io morte ,gra- 
, o tormento * s’{o nonpoffo imdginar cofa , che, 
di piu contento, & maggior prò màfoffe che quella ? 

& perche la laudo con fìdebil for\a , fe fi fa chiaro ; 
che ella è il fitte di, tutte le miferie La morte , Signo » . 
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fa mia,nofolamcte è fiata giudicata cofi dolce, '& de j 
fidcrabile da quelli, che difpcrati,& infelicemete uifi- \ 
fiuti fono, ma da quelli, che per la tranquillità del£ani~ 
mOyin che fi trottano nonpnteuano defìdcrar contèe *. , 
maggiore, ò felici coloro , che cofi per tepo fon tolti al 
ino do felici/fimi certo, & ben graditi dalcielo,poi che 
non appena giunti, od apertigli occhi alle miferie hu* 
mane quafuAngeli puri p l'aria /piega do l'ali fatino fi 
tofio ritorno a chi degnò qua giù mandarli , che fiegno „ 
maggior ut poteua mofirare ilfommo fatture ,p loqua :* . 
le meglio potefte &piu (ìcurametepefarc c/Jergligra , 
ta di qttcfto ? poi che chiaramtte egli uha dimoflrato : 
efferfi feruito deluofiro me\o in adornare occupa - ■ 
ré i fiioi beati fcarmi , & cofi ha amato quefla f la fatti* • 
ra,che non ha uoluto comportare, che effa appena fieri \ 
ta un minimo colpo degli oltraggi del mondo, confort ■. 
tateui adunque ,& ringratiate lui, che s'ha degnato ti - 
pigliacelo prima che malitia cagiaffe il fitto intelletto • < 
Io no dirò delle pene , che in qfia fallace mondana pri- 
gion fi prouino, perche io fo chele fiapcte quat'io,folo 
ui dirò, che prefiaghi di quelle non appena fiamo nati 9 . 
che cominciamo a piangere la nofira ulta , laquale è fi 
tormentata, che non per altro canta il bianco Cigna nel : 
la fua morte , che per fentirfene giunto alfine * > 

jcl ge^tilissi ino, et riBjro- 

\ fiffimoM.UoratioVeceliO'ì * 

Tri f s s e r H orati o fratello honorado, ho ueduto » 
ilbelliffimo ritratto di quella cruda , chi me ha fatto , 

tomai 
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homaì fieramente ritratto della morte. "Piu alto fiogget 
to non uipoteuaper certo arriuare alle mani } cnde po- 
tè fle meglio mofìrare al mondo l'amor , che ui porta il 
cielo, di qu e fio, per che chi non haueffe Ini delle fuegra 
tie largo, & cortefe , in nano tentarebbe con humano 

■ ingegno d’imitare la bellezza , & la gratin c!>e fi ue de 
<dn cofieijequali due càfie cofì eccelletemete in qlla po- 
ca tela fomigliate'hauete, che chi uedeffe a untepo lei 

l' e fiempio fien\a dubbio no fiaprebbe fieparar il nero 

■ dal finto, & io ui giuro p l'amor, che è tra noi, che p al 
tro no mi fono auueduto dell’errore , in cui caderebbe 

; ognuno, che p non ficorgere l'u fiato orgogliose fiuoi be 
gli occhi, che fiolo a tali fiegni fòglio conoficer lei, che 
giamai di pure un benigno figuar do no mi compiacque, 
< benché io babbia copiaciuto alla fiua crudeltà d’un mar 
di lachrime,& d'altretati fiojpiri. Quado io ne baurò 
Ja copia io ui ringratiarò,ma non però ui farò pìito piu 
obligato di qllo,cbe bora mi ui ficnto, l'uria pche l’amo.- 
.re , che degnate portarmi , non ha Inficiato in me co fa 

• che non fiaucfira , l’altra qlio, che io per filmile pittura 
afpettaua da uoi,gia hauete fatto , cioè ue dicatomi a- 
uan\ando Ui col uofiro pennello , della natura, laqual 
per mio eterno dolore diede fi poca pietà a cofi bella 
Donna. Viuetefielice,& ricordateui fipejfio di me . 

• ...... .. . * \ . 

- £ g li è tanto l'amor, dì io porto alla V.S.che pia 

i dolore affai m'apporta il dolermi di uoi , che la cagio- 
ne, eh' io neho,manonpoffo altro far e, poi che fortuna 
iinuidiofia dell'altrui projperità mi ha pur girato nel 
... piu 
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più e fremo fondo della fua inflabil ruota . Il che mi è 
tanto più grane, & duro da [offerire , quanto meno lo 
temeua, o meritaua; & quanto mi confiderò effer fiato 
più d'ogni altro in cima:che in vero mentre ch’io mi vi 
conobbi caro, sì felice mi riputai che io hebbi ardire di 
penfarc,che non follmente i mortali, mai celefii [piri- 
ti douejfero inuidiarc lo fiato mio , & bora l affo porto 
inuidiaalpiù mal contento huomo,che viua,colpa del- 
la vofira ingratitudine . Laqual mi fa credere , che al 
mondo non fia pietà, nè in cielgiufiitia. Vieta nel mon 
do crederò io che non fia, poich’io veggio sì faggia,<&r 
valorofa Donna efferne priua. Chegiufiitia in del non 
regni , pojfo anche dire, da ch’io tanto tardo a veder 
vendicar fi li Dei da voi tanto, & tante volte fpet giura 
ti . 7v(o» vi [ouiene egli quante volte per loro giurato 
m’hauete non effermi mai rubeUat^thimc Signora mia 
guardai eui da l’ira di chi può ciò che vuo le: & bafiiui 
la doglia, eh’ io ho [opportato fin bora, [en^a voler, che 
con vofiro gran pericolo ne [opporti vna maggiore 
qual mi farà il continuo temere, che i Dei fatti vn gior- 
no de miei martiri pietufi fi lamentino effer e fiati da 
voi sì poco temuti , tanto dif predati . Et quando 

pur la mia oltra ogni credenza cruda forte volejfe, che 
ned miei affanni vip orge (fero pietà, ne i voftri peccati 
%imore,muouani almeno l’util vofiro a darmi aiuto ;per 
che morendo io, non batterete chi più notrifca di pian- 
ti, & di martiri la vofira cruda voglia: che d’altro non 
fi pafee, perche ogni altro huomo farà ,fe nonpiù fag- 
gio almeno più fortunato d{ me , Ter che [guarderà 
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■: di dar fi in preda a chi ne faccia firatto, come ad ogn 
■ vofiro voler ; voi di me fate j, ma vagliami la mia fedei 
la mia feruitù , l'immenfo ardore , che continuamente , 
per voi mi arde il core,& non comportate , che chi ado 
ara fia fatto al mondo ejfempio d’ ogni efiremamif cria. 
Date homai dolce Signora mia aiuto a chi n'ha bifognò 
& fia to fioche altramente facendo potrefte tardi pie- 
tofa de’ miei affanni diuenuta , piangere , &la uofira 
crudeltà ,&la mia morte. 


* Da quelgiorno cheper me\\o diM.E.mi fu notala 

voflraincredibil bollerà, e cortefiaffempre fono fiato 
combattuto da due penfierifi'uno de i quali voleuaper 
non hauer io altra domefiicher^a con V.S.che io mi ta 
Ceffi: l altro com’è ragione, voleua , che quella foffe al- 
meno ringratiata da me della fua honefia cortefia. <£ 
qucfio , belli jjìma Madonna , ho io conceffo la vittoria 
dell’animo mio, conchiudendo tra me, che molto meglio 
mi farà il mettermi a rifeo di parer ardito , che d’effer 
- villano, & difeortefe. Terche accadendo, doue a l’uno 
non mi faprei che dire, da l’altro trono mille ragioni in 
pronto, che in vero quando V.S.mi chiamaffe temera- 
rio io vi potrei rifpondere, & far vedere, che non fola 
mente la miano foffe prefontionc,ma fi virtù grandi ffi 
ma, Terche fi come no è maggirvitio,nè che più fpiac- 
ciaa Dio dellaingratitudine,cofi nonèmaggior virtù, 
che più piaccia a lui , che il recordarfì de i benefici rice 
uuti, & gratificarli, bechc a quefio no potrò io giamai 
fodisfare a pieno, perche tato è il merito, c'ha F.S.apy 

f riffa 
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r rr To di me p V amoremle^a, ch’ella m’ha tifata ? che 
timido io battrò fatto in fio piacer tutto quello che per 
'tue far fi potrà, io non haurò fatto delle mille parti l’u 
mi ii qllo che io debbo , benché temer nondeue di far 
poco,chi fidò, che farpuote. V.S. adunque fi ricordi 
ch’io le fon jèr nitore- mercè della infinita cortcfia fua p 
'olligOyCome anco p demone p le fie rare uirtù,rir di - 
Mine bellette y& fi degni tarmi degno della fua grafia, 
& irli comandi , acciò che io feruàdola lepofia faruede 
re non eficrne tutto indegno a V.S. bacio le mani . 


1 o non prouarò di narrami l allegrc%\a,chc mi ha 
■ apportata la nvjlralettera,pcbeceftfc io ccrtodi effe ■ 
re debile, & impotente a qjiifiome i farei anco a fop- . 
-p urtarla, fe il rammentarmi della di(gratia,cbe hauejfji 
r.t l’ altro ordine uofiro non la face fie minore t ne co 
. tul tc ciò pofio io fare , che io no ne giubili tato che fa- 
• ria afidi p farmi riputar pa?p{p da ogni uno,che mi ue- 
’ dejji all' bora che d’ejjèruijlo ho minor fofpetto . 

- ti aante u olte , uiia mia , teme do di errare ho io riletta 
.fi. taf die? carta,che mi Jcriuejie lunedì, quate fiate ho 
io tenuto di fognarmi, & quante di no e fiere io quello , 
*. a.; fa ebee/jò cofigran uentura , & fatto pei da que ■ 
.fio, botro, & chiaro , ho dubitato, che il Scìe rimanga ■ 
immobile ,ò almeno faccia ilmoto fio fi lento, che que-, 
fin tre giorni inter pofii alla mia felicità diueutino an- 
ni , benché altro non m pofion parere , con fi ardente 
defiderio appetto che pafsino.Io ho pofio buono ordine 
Mie coje no]ire,& fon. di megliore animo, che io mi f off 
„ riamai 
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giamai,& quantunque il de fiderio, eh' o ho diparlarui 
fia elìrcmo y ilcbe non poco fuole apportare timor a chi 
bramando afpetta,non dubito però punto , che il noflro 
ordine non habbia quel felice fucccffo, che vgualmen * 
[ te defìamo . Et da quefte flcurtà piglio argomento, che 
il noflro penfiero butterà effetto, & tanto più, che l’al 
tra volta, che molto meno dubitar doueua, per ejferui 
manco tempo interpoflo , & per mille altre ragioni, 
non folamente non fèntiua quella allegrerà , che bora 
fento,manon poteua fbttrager il cor da trifli penflen 
ilche fu d'infelicità verace augurio , benché da me co- 
no f cìnto non f offe. Viuete adunque vitamia lieta &fi- 
\ cura, che toflo ci habbiamo da parlari ,cbe kofifarà ad 

i ogni modo . . e- •• 



H o riceuuto quefla mattina la voflra lettera, & ho 
àntefo la reprenflone , che mi fate, per effer io cotanto 
gelofo di voi , ah vita mia fé confi derafte bene l'amore 
che io vi porto, voi non mi riprendefte: perche da que - 
fio la virtù de i voflri fguardi vi farebbe manifefla , i 
qua i fono potenti a far arder il ghiaccio , & di queflo 
il mio cor ne fa fede a fe fleffo , che fatto fi intorno vn 
.riparo d' adamantina pietra , poco temeua l'amorofe 
v faette , che per indietro ben mille fenica pur Pentirle, 

J puntate n'ha»eua,oue non apena veduto hebbe lo fple 
dor de' bei voflri occhif.che in cento parti fe ferito co - , 
nobbe:non volete adunque, eh' io tema, che altri ferito ' 

davoi cerchi per fuo remedio inuolarlamedicina alle 
mie piaghe? ah luce degli occhi miei quantunque l'arra, 

> D che 
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che dall' amor voflro data m'hauete fi a tale , che dubi- 
tar di perderlo non dourei;infinite fbnoperò le cagio- 
ni , perle quali del mio timor non debbo cffcrriprejo', 
l una per effcr voi di tal belletta, che penjar fi delie che 
ogni huomo vi brami ,& ame ;/' altra ,egli è co fa natura 
liffima , che colui che con efirema fatica acquifia, (ìa 
femprc aiiaro, & gelo fio dell' ac quifiato . Chi ac qui fio 
giamai co fa con tanta pena, come ho fatt’io l' amor vo- 
firoè chi giamai con tanto affanno di corpo , & di men- 
tei oltre ciò chi contante lagrime i che forfè far ebbon 
fiate a bufatila per far vn profondi (fimo lagofilvcnto 
• poi di micital fopiri chi il crederà che gonfiata la vela 
baur ebbe ad ogni gran natici notivi douete adunque 
marauigl idi' e anima mia,fe hogelofia di voi , & fc fl- 
uente Vi ricordo l' amor, & la fede mia, per laqmle io 
mi debbo effcr tenuto caro da noi, però che quefie due 
cofe fono jn me fen^a eff empio, altro non vi dirò per ho 
ra , prego laS.y.cbc troni uia, eh' io parlar le poff a, 
pafeer della fua dolce vifia quefii occhi ihiei bramo fi, 
che sì lungo digiuno, non potino homai più fi offerire, 

i <» (( *«Vi i vV* i * ’ il v t < »•* \ x , l. v*, ,» v 4 ! ’• • i » • i?\ 
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Singolarissima S ignor amia, quantunque 
infinite filano le cagioni, perche io amo,anfiadoro V.&. 
.neffuna ve n'ha però, che di maggior potere fi a , che il 
C ono fc ermi grato , & caro a voi : & effenda certo di 
quefto non potrei giamai prefiar fede, riè a parole, che 
mi fu/fer dette nè a co fa ond’io poteffi Jòfpettar di tor- 
to alcuno , voglio dir qncfio,che fe i meriti della mia fer 
,uitii non v afiìcur afferò, eh' io temerei molto di effer ap 
’ c * ' ' prefio 
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preffoal perder la gratin vofìra penfandomi , chèl'a 
mor-,ch'iovi porto da voi creduto nonfoffe,abe di que 
fio me ne date grandi (fimo fegno,poiche pur per parole 
di lingue inuidiofc, & maligne lafciate acquiflar fede 
a qualche voflro vano fofpettoigettadoui dopo le /pal- 
le le infinite cfperiè7 x e che fatto hauete della, mia fede, 
& il modo, che ho tenuto , perche altri no s'auegga del 
noflro amor e, & di quefio chi ne fa piu fede di voi ì che 
in vna vojlra lìttera mi dite, che fra le molte cofe,per- 
. che degno della vofìra gratin giudicato ni hauete,' è fia 
to il conofcertni fedele , & aueduto , nè ve ne fetegià 
punto inganata,& credo qual bora loccafìone venuta 
me ne è hauerloui mofìrato , che quando benigna forte 
mi haguidato inloco doue fiate fìat a, & ccngli atti,& 
con gli occhi, & conia lingua mi fon portato talmente, 
che nofolamente coloro, che iui erano a cafo, no s’aue- 
deatio di nulla,ma quelli che per effermi r inali ne dubi~ 
tauan o, safficurauan o d'ognilor timore. Fi feordarete 
adunque quefio ? Deh torniui a memoria quante occa- 
fìoni ho perdute, & con mia grandijfima pena,per non 
volermetter punto l'honor voflro aperiglio.Voi fape- 
te pure, che in mille luòghi v' baurei potuta veder e, gir 
godermele bore quello, dì chè vn monento mi fa beato, 
fioèibvofiro angelico vifo ,& per non dar -fofpetto 
a chi ingordo nonperdeua quefte venture. , mijtaua da 
rabbio fa gelofìa combattuto a pianger lamia forte, 
mettendomi anebo a ri fio di perder la grada vofìra, 
che più che la vita tengo cara , & voi ne fate fede 
in più di una y offra lettera , doue rimprouerandotni 
-U ' ‘ P * quefio ' 
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quefio mi dite effer il poco amor che io vi porto, che ciò 
mi fa fare,& no il \elo delibonor vofiro , ma ringratia 
tofia lui, che m'ha prefiato occafìone,onde battete potu 
to comprender l'error vofiro . *Ah dolce Signora mia 
rammentatati quefio che comfcerete chiaramente ,che 
cofi come di voi no viue nè più bella, nè più faggia, cofi 
non ferite Donna amante di me più fido,& amorettole. 

S e voi fofie cofi intenta a render la mercede alla 
mia lingua , & fedelferuitù , come fete a colmarmi di 
martiri , dite ingratiffima Donna, qual forte di premio 
trottar cfìe voi, onde io nepoteffiapicno effer guiderdo 
nato ? Deb come in me fi conferma quel volgar protter- 
bio,cbe dice, le feruitù grandi, rado o non mai fogliono 
effer remunerate che d'ingratitudine grandrffima . 
' Qual maggior f rtuitù fu mai della mia ? qual più con- 
fante? qual più fedeletlo fapete ben voi, nè altri mi cu 
rò , che lo fappia , perche con filentio me la pafferò di 
qual più acerba forte d'ingratitudine mipotrefie rimu 
nerar,cbe condannarmi, come fate a morte ? alla qualè 
i direi a ndar lietiffimamcnte , vedendouene, cotanto in- 
gorda, s' io nontemeffifChe voi nuda d' ogni pietà, trotta 
fienàia di togliermi anco in quefio efiremopaffo cofi bre 
ue,& van contento, filtro non vo dirui,viuete ficura, 
che il vofiro fiero defio batterà tofio effetto , 

• , . i . • •» 

Essendovi nota,l’incredibil belle\\avofira cq 
. me credo che fia , non vi parrà mir acolo fo fe al primo 
Jguardo fui da begliocchi voftri prefo , & ferito in 
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guifa tale , che forila mi fa il chiedenti foccorfo , ìlche 
tanto piu animo famente farò, quanto piu d' ogni altro a 
V.S .mifento af emanato feruitore , ne di queflo penfo 
ejfer da quella giudicato degno di riprenfitone,an\ife el 
lauorrà confan<y& retto giudicio penfare al mio ardi-, 
re, non dubito punto , che i miei caldi prieghi non ftano 
daV.S. e fauditi, perche di qui e/fa potrà tratgrandif- 
fìmo fcgno della a f etti onc, che mercè delle fue diurne 
bellette, et fanti c o fiumi le porto, laquale facendomi in 
parte degno della fua grafia, ardito mi fa a domandar * 
gliela.V .s .fappia adunque, come io non bramo altro, fe 
non che e/fia fi ferita di me fuo fedelisfimo feruitore, & 
mi degni per tale &pregoui chenon uogliate effere ua 
ga della morte di chi ui adora,ch’io u'ajficuro, che fe P* 
S.mi negar a il dono della fua grafia, ch'io fon per tofio 
finire il corfo della mia uita .laquale da bora innàri tan 
to a mefarà cara, quanto a uoigrata^fpetto ualorofd 
Signor amiauna uofira ri fpofia, laquale prego che fid 

quale lamenta T^mor mio* \ 

* • • \ ■ «i i 


* \ ‘ ^ / 

T azzo neramente, eie in tutto priuo di ragione fi > 
può ben chiamar colui , che ha ardimento per uentu- 
r a, che gli auenga chiamar fi felice * IO fui già, mercè 
uofira , nel numero di quefii fciocchi,che mentre mi co* 
nobbi in grafia uofira p enfiai, che maggior felicità non 
fi conofceffe in paradifo, ne che maggior gioia gufiarui 
fipoteffe, aie fe io mi reputai tale,J 'e dirittamente giudi ■ 
car uorrete , quale all’hora , èra lo fiato mio , uedretc 
ch'io n'haueuaben ragione , però che tanti , & tali fe* 
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gnì deltamore voflro mi dcjle , ch’io non mi poteua 
chiamar altro che felice, nè penfar mi douea,che dolce 
?tomc,fc non da morte mi doueffe cjfcr tolto , ah Donna 
' crudel, che quanto maggior fono flati i piaceri, ette ho 
-trottato da voi, tanto più ri conofco empia, & crudele, 
perche di qui comprendo, che voi fete certa, chet amor 
mio è fen\apari , che fe altramente penfafle battendo 
rifguardo alle cofe che fono fla' etra noi, non mi farefle 
quefli torti , temendo che io poco amoreuole ,& meno 
del voflro bonore bramofo , palefajfi quello , che a voi 
dourebbe effer di perpetua doglia cagione , ahimè po- 
trete voi dire bora di non effer feltra, eh io v amo al 
paro della mia vita ? 

• • 4 ' . • « ‘ ‘ ' À 'Hi'’ 

v H r e r i a me\o giorno, Tatrona mia,behbi lavo- 
ftra lettera, laquale mi apportò /’ u fata allegrerà a ve 
derla;ma ben difufato,& incrcdibil tormento a legger 
\la, & queflo è , perche V.S.mi richiede le fue lettere . 
Di qui Signora mia prendo io non debile. occaftonc di 
penfar e , che l’amore , ilquale battete fempre detto dì 
portarmi , non (ta coft ardente; & eofivitto, qual tome 
-l’ho fempre creduto , & quale in parole voi fempre vi 
fete sformata di moflrarlomi,& quefio è perch’io cono 
-feo chiaramente , che voi non conofcetc quanto fate 
amata da me,dellaquale cojà io ho femore giudicato V a 
morvoflro effer grandi ffmo. Che fi.i vero, che non cono 
f date, quale, & quato (ta l’ amor, ch’io vi porto, in cotet 
le richiefla fi può comprendere, perche non fi deuecre 
dere, che peraltro, voi mi domandate le vofire. lettere * 
», * 'j, t ** d* 
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cjjeper timore .oblio le moflria cbififia.io chefonfm -, 
ro , c/jc più tofio farei ogni impoffibil co/a che quefla, 
mi attriflo, vedendo .che voi non mhuuete per coji fé- - 
de le. & amoreuole, quale fono. &non battendo in me. 
altro .che quefie due parti però) tomi debba reputar 
degno dell' amor yojlro.temo che non marniate putito, 
poiché non conofcete in me quello. onde amar mi doure- 
fi* V n' altro- più fiero fofpctto ancora m’aggbiac eia- 
per le vene ilfangue.etquefto è.ch’io m’bopenfato che. 

V .S .voglia le fuc lettere. appr e jfo di fe per tornii le ar 
mi. onde io vendicar rnipotcjfi di qualche ojfefa . ch'io 
a -.unto che ella s apparecchi difarmi.fìa come avoi pia 
ce, io vi dico. che piu tofì 9 mi lafciarei priuar degli oc- « 

e. hi. che io mi pr in affi gì amai delle vofirc lettere, lequa / 

li mij ono di tanto piacere, & contento, che di più ima- 
g^inar non (i può , perche quando anco quefio non fojj'e > 
non deb b’ io credere , che F.S.s habbiape fato di voler, 
far prona anco m qùejlojell' amor mio? ilquale farebbe 
da fpr enfiar, & da credere, che f offe poco, s iole vi ri- 
manàajfi.F ,S .fi contenterà adunque, eh! io le tenga, & 
goda.leggèdole ogni giorno come faccio, & fia (taira, ' 
che elleno faranno più occulte appr e jfo di me , che api 
preffo àilei,& ficur amento faccia dime quanto Jiratio ■ 

ella vole , eh io non cercherò mai nè mofirando quefie, 
nè con altro di rimanerne vendicato-, (fi- quella fia cer- 
ta , ch'io l’amo co fi perfettamente , che quando da e (fa 
io riceua torto alcuno degno di vendetta , & che altro 
rimedio non cifojfe , perche io mi rimane (fi di farla, io 
tni occiderei piutofiq , che. fiat cofa centra- 1 benone , 

D 4 ola 




o la y ita] fua quello deue filarne te temer degiufli Dei. 

Iononfo Signora mia,in qual parte habbiate hnpa 
rata quefla nuoua crudeltà, che a me vfrte tuttodì mo - 
Arando di non frper il mio dolore, & non volere com - 
portare, eh' io ve né faccia motto di pur vna parola . Io 
vi dico patrona mia, che vanamente penfato hauete,fe 
pur fperate hauer da me qualche fegno maggior det 
mio dolore, fi comevinganncrcAc ancora, quando ciò 
(offe a credere , che huomo del mondo l'haueffe gi amai 
(apportato maggior c,fe non terminate homai la dure ^ 
\avoAra,voitoAo nhaurcte certe\\a con la morte 
mia, la quale prego, che fa toAo,fe voi lungamente do 
uete efiermi cofi crudele . la F.S.mi ferine ch'io le man 
/ di delle mie pime,io non ho altro di mio, che non hab- 
biate veduto, faluo quefa ballatetta,io vi la mando, & 
Vi prego ad hauer pietà di me. 

S’iovi domando aita 

Del mio martir,de L'alta pena mia. 

Voi dite non frper qual ei fi fa. 

Et s io narrar lo voglio , 

Vene (degnate in gui fa , 

Che fi le labbr a non chiude (fi ,allhor a 
Spinta dal voflro orgoglio, 

T ofio dal corpo vfeiria l'alma fuor a, 

Com' haurò la mercè del mio feruire, 

Ofanarò la piaga del mio core, 

< Se voi in tutto di pietà diuifa. 

Dite 
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Dite che non fapete il mio dolore , v " 

Et,s’ io il ui uorrò dire , 

7ai connetta morire t v v. ... 

» t ■ 

U ME S S E 01^ v ; 

V. Frane efco Doni, - ‘ 

\ • 4 ,»*%<+*. • V •' - \W*i > j ^ v % | ** ^ ! •? ^ ^ \ \ > t » 

I o non mi dolerò di uoi , perche m’habbiate tante 
wo/fe mancato , dicendo uoleruenire a Vìncgia, & fa- 
cendomi apparecchiare camere ; & letti , & la cagion 
ch'io non mi dogliosi, ch'io mi uergogno a direbbe tan- 
te uolte me l’habbiate caricata : l'altra io non uoglio ri 
cordare la mia melenf aggine , ch’io no fon ben certo che 
fe uoi accurato da quella , la vii uolefle caricare un’ al-, : . 
tra uolta,che la non ui ueniffe fatta, ma al corpo di fra- 
te Cipolla che un giorno uoi direte dadoueroi e io dirò . 
QV^4E\E TEFJE.G BJTsfVTrl , matorniamo a 
cafa. come la fate con l’amore ì ma fciocco ch’io fonpoi 
ch'io ui domando, come la fate , quafi ch’io non fapeffi i 
uoflri amori effere tutti fanti,& diurni, onde venire no 
Mene può fenongioia,& piacer infinito, benché uoiba 
uete tanta uentura, éhe ponendovi ancho a feruire Don 
ne ingrate , giamai non ricevete da loro ingratitudine. 

Io il forche n‘ ho piu effempi avanti a gli occhi, Doni mio 
gentile , io per la mia parte non potrei fiarpeggkr; tir 
queflom' auiene pernonhauer faputofar, come fanno 
coloro ,iquali vanno a cernito , che fi trattengono fem - 
pre, a/pettando di meglio . io mifero , & affamato non 
fletti affettar, ne fagiani, ne flame , ma di ima carne di 
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Vacca, cofi mi fattollai, ch'io non bò loco , dotte io miri - 
pogamiÙe cofe cofi delicate, che farebbonueder un eie 
comandar un morto, io cochiudoqm che fi dette nell’ amo 
re andare fempre a puffi, & tardi, & lenti, & noabboc 
carlobamò per ogni forte di efea'. bcchè alla fìnepoi ci 
ritrouiamo batter cenato al conuitoAella Marchefana 
di Monferrato . Qui faccio fine raccomàdctndomi a noi 
àuifandomi ebehubbiamo tutti defiderio di uc derni. 
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> yirtmfifftmo Meffer Cafparo, ho riccuitto la uoflrct 
dolce, & leggiadra lettera infierite ■ conm fonetto bel-. 
Mimo, nel quale mi domandate , onde amene , ch’io mi- 
ào cofi lieto ; bauendó grandis firma cagione di uiuermt 
malcontento , per ejfer prefo nel laccio amorofo per* 
Donna crudelisfma. laquale ditefaper, ebegiamai non 
mi fu cortefedi pure un folo benigno fguar do, la cagio- 
ne intenderete in quefto mio fonetto,cb io ni mando, ri-, . 
(condendo alle rime del uofiro,ilquale non lodarò altra 
mente, perche farebbe un dire, il S ole ha luce.Fiuctefit 
no & tenete memòria di me. ; ; 


•perche non deggio del mio\mal gioire, 

’ ■ E in dolci note il mio dolor cantare , 

Se donna,cbe non baite al mondo pare 
■ Di beltà, di ualor , mi fii languire ? 

Cofi mai fempre miei crejcad defìre ■ 

* dì trardagli occjn miei, lagrime amare 


i "V* r: 

►% « » - f * 


*4 .Hf-f 


♦ V ^ i XrsA 


■A 


* 3 . 




-W • i «. 




Covrii » 


3 ® 


pr. R' r m ot 
c- ’ Covi' io mentre uedrò thè le fan care 
Gufiarò dolce ogni critdel martire . . \ 

Dolce mio foco , e dolci mie ferite, , 

Dolci legami ,ond'io fi dolce ardendo * ; r 
« Dolce languì fio, libertà fpre\\ando. 
da, mora il mio cor legato amando, 

Che tanta,& tal di uoi dolcetta prendo > » 

• Ch'ognhor ni renderò gratie infinite . 

\/ I o mi parto , poi che il cielo me ne sforma , ma con 
tanta ite r gogna fentendomi uiuo,ch'io non fo fe mai piu 
haurò ardire di comparir dinanzi a uoi,fe pur quella. 
fperan\a,%b' io porto, che il dolore toflo mi toglia la ai- 
ta, mi refiajfe in tutto nana . ma per che dico io hauere 
fperan\a,che il torméto m uccida, fe io refio bora tiiuo 
penfiàtido alla partita? fi ciocco no debb’io creder d'effer 
rnrnort ale, ouer amente fperar di fognarmi? \Ahime, che 
ben furano immortali gli affanni miei, ne fogno già che> 
io finto troppo l’acutc^a delle pasfioni , che mi traffig : 
gono il cuore. 0 celefii Dei quefic fon le pene, che uipo ~ , 
trebbono far inuidiar chi potè ffe morire- fe leprouafle • 
Sig.mia,poi che t altrui maluagità cofi uuole,&puo,io 
mi partirò domani ferina fallo. Trego V.S . che può sfor, 
%are il cielo con le dolci fitte parole, che impetri per me, 
che io muoia tofioffe uiuergran tempo deue colui che a 
tanto torto fate prouar mille amarisfime morti l'Ima. 

^ me dolce (tgnoramia, è intrattenuto a punto co 
me a colui 9 che grati peT^o. babbitt fièguito qualche uago y 


& leggiadro augello con ferma fpcran\a , per uè devio 
fpanderc le ale buffamente , & quafi per terrari poter 
ferie fartoftopoffeffore;èrcbcpoiadun tratto loueg - 1 
ga tanto , & con tal uclocità uerfo il del Jalire > che ne 
perda in impunto non men la ui fin, eh e la fpeme.cofiho 
va è auemito a me. Io fin adeffo , mercè de bei uofiri oc — 
chi, che degnati fi fono mirar fi baffo , bo hauuto ferma 
fperan\a di poter conia follicitudine,con la fede , & co 
l'amor mio, farmi poffejforc della gratin uofira , mapoi 
in un fubito mi s'è aperto il profondiffimo abiffo delle 
celefii uirtàyche fono in uoi , lequali leuandoui fopra le: 
fielle m'hanno fatto confi derare , & conofcere la indi- 
gnità mia, ondi io n'ho perduto (juanta Jperaia haueua. 
ne altro fo ,fc non in uano dolermi del cielo , a cui non 
piacque farmi tale , che io poteffi fperare, per qualche 
nirtù ebefoffe in mc;di effer degnato da V.S. a tata ut 
tura, come mi farebbe sio le foffi fcruo,cofi con l'opera;, 
come fon con lauolontà.poteffiio almen mo firare il co- 
ve, eh' io fon ficurojcbe talmente lo uedrefle arder nel fa 
co del uofiro amore, che cofi no arfe mai efca,nc paglia, 
perch'io forfè appo uoi n' acqueterei pietà , potetijfimet 
cagione a far altrui della fua grafia cortefè,e liberale . 
mai poi che quefio noti fi puo,& che l’alte\\a de i meri 
ti uofiri tri impaurifee a'doucrui fofferire ciò che per me 
fipuote,quì farò fine, pregando amore,che regge, èrgo 
uerna il freno della mia uita,che faccia fede a V.S. co-, 
me /’ dffettione, eh' io le porto è infinita, come anco in lei 
fono infinite le grafie, le b cilene, & le uirtu , che la di- 
mofirano al mondo per diuino effempio . 
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S e i caldi , & affettilo fi prieghi di alcun mortale 
h ebbero giamai fo r\a , & udore di r elider il cielo pie- 
tofo , certamente patronamia , io credo potermi chia- 
mar un di quelli , a i quali le lagrime e i fo fpiri babbia- 
no giouato , pofeia che noi poco dianzi quafi fuor a del 
mondo in un momento ueggio cofi rihauuta,che no pure 
mi datc,ond'io fperar debbà della falute uoflra,ma non 
lafciate in me drdma di timor e, che ciò no debba ejfere • 
Jo no ho fcritto piu toflo che bora alla S.V, perche ejfen 
do ella cofi opprejfa dal male come era , io no poteua in 
alcun modo fare jcriuendole di non me le moflrar crude 
le, perche eraneceffario, 0 ch'io di ceffi il dolore , che di 
ciò io fentiua,o ch'io il cela fi, Se io lo nafcondeua,qual 
fegno al mondo maggior uipoteu io dare di cjfcre huo- 
mo ferina pietà, non mi doledodi quello, onde piangeua 
no le pietre? fe io ilpalefaua non era io fimilmcnte cru- 
dele a giungerai doglia Jopra doglia, fap elido certo che 
uoi d'ogni mio dolore haurefle prefo affanno grandi ffi- 
mo ? ringratiato fialui , che me di cofi duro ufficio , & 
uoi di cofigraue infirmità ad un tepo ha liberati . Oue- 
fio Sonetto ui manifeflcràlo fiato , in ch'io mi ritratta - 
i uà, & con che caldo affetto io pregaua il cielo, che non 
uolcjfe cofi tofto fpogliare il mondo di bellezza, & di 
uirtiijcome bar ebbe fatto, fe di uoi ne faceua friui. 

Tot che del mio bel Sol nebbia importuna 
• Offende a torto i chiari, & diui rai, 

■ Dogliofo a morte i uo trabendo guai > » 

- Varia mirando d'ogni intorno bruna • 

Tu 
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Tu che reggi del Sol, & della Luna ' " ’ 

1/ corfo alto Signor, che nel del fidi. 

Soccorri anoi, che fe piu tardi bomai • . ^ 

j{imarrcmtoflo ferina luce alcuna, 

Se lagiufl' ira tua Dio non perdona 

Le colpe noflre a quefla pura Ugnella , 

Chi Jperarà piu in te trouarpietatc t 
Togli il dolor , che lei per noi flagella : 

Si direm lieti poi , felice etate , 

Che il f attor noflro anchor non ci abbandona, 

Jccio che non mi refli altro, diche dolermi 
debba ,fe non della mia infelicis (ima forte, quando pur. 
p i,che fetc la ifteffa cortefia, amefolo còtra itofira na 
i „ra fofle difcortejè & anchoraper difacerbare alqua 
to quello acerbissimo dolore , che cotinuamenteper uoi 
fola mia uitarn afflige , &mi tormenta , ho uoluto an- 
chora, benché conpoca fpemc,per ejfere io cofi sfort ter- 
nato , feri nere quefie quattro parole . alle quali prego 
amore dia quella uetitura, che merita la mia fede, accio 
che uoi fciolta di peccato,& io de' mici tanti tormenti 
premiato ad un punto reftiamo & dicoui,che il non dar 
mi rifpofta di quella mia a uoi mandata per*A* di cafa, 
ha caufato in me tanto dolore, che quafl ad unhora,e la 
uita,egli affanni hanno hauuto fine.llche a me carisfi- 
mo flato farebbe , quando io hduesft hauuto pur un mi- 
nimo oggetto dipenfare , che ciò piaciuto uifoffe, per- 
che in nero noripiu fon caro a me di quei eh' io fon gra- 
to a uoi . Deh unica J ignora mia lafciate entrare hojnai 
\ ~ \ quefle 
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queftemie calde parole nella uofira gelata mente , dr 
confiderateche uita è 3 &farà la mia mancandomi noi 
di pietà che fola feto mio fofiegnó 3 & mio conforto , al 
tro non uo dire a F.S.fe non ch'io U prego 3 che degni 
darmi rifpojia , & tofio , che piti tardando io perderò la 
aita dr ella un ferito che le dehhe ejfer caro . 

tQv andò è piaciuto al cielo , io mi fon pure appo 
fio una uolta a pafj'ar ne l'horq 3 che V. S . se abbattuta 
■ alla finefira, perche effa non potrà homaipiu dir 3 che io 
nonpaffo . benché io mi credo 3 che piu tofio per darmi 
qualche dolce amaritudine , che perche co fi uipaia 3 mi 
battete accv. fato di negligentia . fon io dunque ncgligen 
tei piu tofiò farei negligente a fuggir lafiamma 3 fe ella 
mi corr effe dietro per abbruci armi 3 che a fegitir cofi fcr 
licc,& benedetto itiaggio 3 che ben che la fortuna il piu 
delle uolte mi toglia il ueder noi fola mia uita , & folo 
mio conforto ' 3 io miro però quella fopra ogni altra aucn 
£urofa 3 cafa 3 che mi ui nafcotide , ilche m'apporta tanto 
piacerebbe io nopoffo ejfer fc nò lieto il giorno , che io 
la ueggio.Io ubo veduta, dolce patrona d'ogni miopen 
fiero 3 ér infiemeil uoftro caro 3 dr \bellisfìmo figliuolo 
' eh' ballettate in colloco ueduto quei dolci sfimi baci 3 chc 
li donavate, per farlo refiar di piagner e 3 & li ho gufa- 
ti nellaguifa 3 che fuolgnfiar lo affetato infermo il uino 
cedendolo ber ad altri . 0 felice pianto 3 0 alta mia uen- 
-turafeio fo sfilai fio non farei giamai altro che lagri- 
màre : ne ui varrebbe a farmi tacere il baciami una 0 
■due fiate » che mille non farebbono f officienti , ma che* 
y V* dico ' 
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dico io di mille , & mille ,fe un folo baurebbe forza di 
farmi per fouerchia dolcezza ufcir di uita . 

) * ' \ * f' » . * • ' W f 

Patrona carisfima mando alla S.V. queflo So- 
netto acciò che ella in parte comprenda anebo in queflo 
quanto mi fta flato cara la cortcfla, ch'io ho riceuuta da 
tei . lo come V.S.uedràypr ometto a Venere quei fieri - 
ficij maggiori, che dar fi po/fono da unhumile, &■ pone 
ropaflorcllo , & appr e ffo mai non fi uedrà fittala lin- 
gua mìa di benedire i dardi 3 la face, et le catene pie, per 
le quali io conopeo , &guflo in terra quella beata uita , 
che fi troua in cielo . a V. S. fieri fico continuamente il 
cuore, il quale non men che Salamandra gode ardendo 
egri bora nel fuoco ine ftingnibil , che ufcl fiora de gli 
occhi uoftri in compagnia de belli /piriti amoro fi, ilpri 
mo giorno che io ui mirai , quanto & quale dolcezza io 
prefi Ja uoftri baci, l'anima mia lo fi, la qual da co fi 
eflremo piacer ritratta abbandonò in quel punto il pro- 
prio nido 3 & con la uofira inficme Henne ad albergar, 
& iui fiarà infino a l'hora eftrcma . ne paia queflo Jira- 
no da credere aVS. per uedermi uiuo , che fe altri fo- 
* lo d'odore , & altri d'aria fi uiue , ben po ffo anch’io vi- 
vermi piamente della rimembranza di fi pietofo , 
xortefe effetto chcufato mi hauete . cofi mi uiuo certo, 
ve d'altro mi pafco,& di altro noti ho guflo , che di 
queflo , & di mirar la uofira angelica bellezza * Ve- 
ro V. S, fia contenta , pofeia che ogni mio nutri- 
mento da lei dipende , non ejfere auara a me di quello , 
che a lei non può effer di danno alcuno ,& fi ricordi 

del' amor 
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fpejjb d' batter un feruo 3 che per amore & per fede meri 
ta ognigratia . 

• / 

De la piu bianca 3 & manjueta Ugnella, 

C habbia il mio gregge. ,il primo parto haurai, 

E intorno al T empio tuo fempre uedrai 
Sparfa di fiori una fiagion nouella 3 
D'odorato Ginebro altafacella 
Con piu di mille intorno accefi rat 
Offrirò ogni anno 3 ù in fimulacro fiai 3 \ . 

xA Ima "Madre d'Amor Venere bella 3 
Toiche 3 mercè delle tue fante faci 3 

Quinci Seluaggia tratta et miei lamenti 
D'amorofo defir tìitta saccefe : 

Epietofa di me non mi contefe 3 

Che inguiderdon di mille mici tormenti . 

Di leigodesfi mille dolci baci . 

Offeruandiffima patrona mìa 3 £ infinita cortcfia, che 
V. S . m'ufa tuttodì conferuandomi ogn'hor piu nella 
fuagratia 3 mi da a credere 3 chelaimagineuoftra 3 che 
in me\o al petto mi fiede 3 gouemandoil freno d'ogni 
mio penfier, a uoi ridica 3 come nel fondo di uera 3 &pu- 
rafede continuamett arde lo mio\corca facrificio delle 
uoftre diurne uirtu 3 quc (lo dico 3 perche io non conofco in 
me altra cofa,ond'io debba effer da uoi degnato a tanto 
bonore 3 come m' è l'cfferui jcruo 3 che l'amore infinito 
ch'io ui porto 3 ilqual no potrei iogiamai co fi uiuacepro 
ua moftrar difuori 9 cbe no foffe nulla a pardi quello 3 che 

E dentro 
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dentro fi potrebbe uedere 3 o bellisfima^et ualoropspma 
Madonna 3 co fi mi prcfii gratta il Ciclo , eh' io giunga a 
qualche tcmpo 3 la oue mi guidano i uoflri fanti effempi , 
come è uero;che l'amor mio è ineflimabile 3 e fen\apari. 
Signora mia della uojlra cortefia pregarò il cielo 3 che 
mi renda merito ,/ acedo me tale 3 che io uipoffa piacere 
in tutte le uojlre bone fi e , & uirtuofe ucglie 3 fi come in 
ciò non mi trouerò ma i 3 ne fatio 3 ne fianco , qui farò fi- 
ne 3 pregado y.S.che uoglia tener memoria della memo 
ria ch'io tengo delle fue fante uirtù & diurne beitele. 

Voi ni lame tate a torto 3 p are doni hauer rìceuuto 
ingiuria da me 3 dicendo 3 che ricordandomi per la uoflra 
lettera lafede 3 ch'io u'ho promeffa di non uabbadonar 
giamai.io ubo rifpoflo che allhora che me ne darete 
cagione 3 ch' io lafciarò di amami 3 uoi dite 3 che io già ho 
l'animo difpoflo a lafciarui , diquefia uoflra opinione 
io no uoglio riprederuene 3 perch'io conofco anco in que 
flojCome in ogni altra cofa l’amor che mi portate, ma io 
uoglio ben fé uorrete preflar orecchie alla ragione 3 tr.ar 
ucnefuora.però ui dico 3 che ql dire , io ui lafcierò qual 
bora me ne darete cagionevoli l' intendi io 3 ne uoi altra 
mente lo douete incìdere 3 che per un dir no mai 3 et que 
fio uè lo delie far credere 3 l' amor uoflro 3 & l'amor mio. 
l’amor uoflro 3 percbc deuete molto ben confìderare 3 cbe 
hatiedo io conofciuto apieno 3 quale egli fia uerfo di me 
ch'io debbo credere 3 ct effer ficuro,chc piu toflo ma care 
fi e della uita,che della uoflra fede. e però s'ho detto qua 
do me ne darete cagione, che baue do rifguardo a quello 
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habbia uoluto dir, che mai non lafciarò cT amanti, ejjen* 
- do fi curo, che mai non me ne darete cagione X amor mio 
f oi ue ne deue far fimilmente certa , perche in ueritàfe 
uolete ben mifurare i fegni, ch’io u ho dato dell’ ajfetiio 
ne ch'io ui porto, uoi concluderete , ch'ella fìa tale , co fi 
uiua,& cofi accefa;che quando uoi m’ufajte tutte le erti 
deità, che fi poteffero imaginare, ch'cllenonpotrebbo- 
: no e [fer cagione, no dirò perch’io doueffi lafciar d’amar 
uì,mapur d'introdur meco alcuno che per un momento 
. potejfe offufear la chiare^a della fiamma , che per uoi 

■ continuamente m’arde il core . 

...... t . ■ A. 


Io horiceuuto cofi gran piacere da uoi. Madonna 
Ifabella,che fe ciò fojfe fiato per uofiro uolere, io ui fa- . 
rei tenuto della uita . ma perche uoi erauate intt ta a far 
. mi difpiacere,et dolore, io m affaticato di uendicarl'of ' 
fefa conte fe fatta l’kauefte,& goderò l’utile, & il pia- - 
cer che no mi uoleuate fare.il piacer che m'hauete fatto 
è quefio > che uoi in miuprefen\a hauete co mille atti, e 
co mille fegnipoco conucnienti a uoi, che fate profesfio 
ne difaggia, hr di effer tenuta honefia ,fauorito B. 
huomo uiliffimo,& da poco: non degnadouipurc di uoi 
gerfolo un tratto gl’ occhi in quellaparte,dou’io da cofi 
nuouo accidente tratto fubito,& quafi mir acolo famete 
fuora de i uoflri lacci , mi fiaua a rider la uofhra pancia. 

& goder lamia libertà .sillaba]] e\\a, allauiltà , <*r 
alla dapocaggine di lui uoglio bene ejfcre obligatisfimo , 
perche mirando in quefie talifue qualità, bo conofciuto 
chiaramente , che non fete foggctto per me, poiché 
_ • v :( E z di 
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di tali b ariete guflo fe uoi mi uoleuate dar , come (t dice 
martello , doueuate pure far quelli fattori a uno, che per 
belle7(ì\a,opcrMnù nc foffe flato degno >& non ad uno 
inetto moftro, dal qual io ho potuto comprenderla indi 
gnità uoflra,che in unfubito di amante, & feruito'r,cbe , 
io u era,credcndoui altra Donna, mi u’ha fatto capita- 
lisflmo nimico . Et non reflarò di far cofa,onde lo pop- 
pate conofcere , ne ui pcnfate però , che io uoglia, che 
un fegno de l'odio,ch’io ui p orto, fla il far fap ere, come 
ciafcuno far ebbe, la poca h'oneftà uoflra,che quello non 
farò io mai, per che tanto u'ho in bona opinione, cheto 
mi uergogno apcnfar , non chea creder , d’ejferui fla- 
to amante , & poi ui conofco cofì poco bramofa di ho - 
nore,cbepocbisfìma J lima farefle di tali parole . & che 
quefio fla uero,che poco, o nulla hahbiate cura dell’ ho - 
nore uoflro,uedete che uergogno flsfimamente faceuate 
copia a tutto il mondo di quello, che flotto mille centri 
ogni donna honefla haurebbe tenuto celato, ma nonpof 
fo io,& con ogni uerità moflrarui la piu rea , & lapin 
maluagia flemma, che uiuaì & perciò non hauete h auli- 
to rifguardo alcuno , a darmene grandisflma cagione , 
ma io non uoglioperle ragioni fopr adette pigliar que- 
fto ne per principio, ne per fin della uendetta mia , an^i 
piu toflo cafligo alle nefande opere uoflre , habbiateui 
adunque cura,che io ufarò ogni diligenza, per moflr ar- 
ai a fatto l'animo mio , r . 
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Mentre che in quefia fpoglia albergati quefia 
alma uenuta /blamente al mondo per ferutr uoi. Tem- 
pre fiati pitt ac cefi ) , & piu intento a far quello , che mi 
prefcrijfe il jtielo , perche indarno fi fugge quello che 
piace a mi >, L aitr a quando anco io non f 'osfi defiinato 
a quefiofio uorrei , che mi defiinajfe ilmio uoler, quan- 
tunque io fojjì certo di non hauer dauoiin guìderdon 
della miafedelferuità, altro che amara cagione di J’em 
pre lagrimare come mi date.fiatepurficura, che la bel- 
leifta uoflra è tale, che fempre farà fufficìente a falche 
per noi ferirne ogrìunofprcx$i,&non curi mille tormé 
ti il giorno, & mille acerbisfime morti,oltrc poi che gli 
occhi uofìrij che fanno inuidia & uergogna alle piu ar- 
denti, [Ielle, fempre promettcn pace a chi gli mira , ben- 
ché poi in ifcambio pendono eterna guerra. come iiclete 
adunque dolce nemica d'ogni mio ben ,fperar, che per 
mofir armi fempre il bel uolto uofiro pieno di /degno, et 
ira, ch'io giamailafci d' amarui, fe io fui defiinato dal 
cielo ad ejferui fempre feruo ? &fe la b cilena uofira è 
tale, che mi fa di f predare ogni tormento, & fe gnocchi 
uofiri fempre mi promettono pace <? Deh poi che tali fo- 
no i legami, che non douete credere, che altro ché mor- 
te mi po/fa fotone da fi dolce feruità, lafciate che per 
me pietà ui /caldi quello agghiacciato core, cui non può 
pa/farefirale amorofo, tale fi trotta intorno adamantino 
' riparo , & conofcete homai , quanto fi a uano tlpenfar , 
eh io lafcigiamai d amami , ch'io fono al tutto difpofio 
di uiuere, & morire uofiro fedele & amoreuol feruo» 
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Qy anto dolore io prono , p cn fan d o 'alla partita 
uofira, Signora mia diletta, quefti occhi miei dolenti uc * 
ne farcbbonofedcyfc l'humorc , che {lillà da loro per tal 
cagione, potcjfe accendere alle nubi, & poi qua già di 
mono rouerfeiarfi, egli farebbe ben a bajlan\aper far 
tal pioggia , che non ui partirete quefto anno , non che 
àlla fine del prefente mefe; il quale a me parrà tanto ue 
loce, & corto, arimenar ilgiorno della partita uofira, 
quanto quell' altro tardo & longo ad arriuaral termi - 
ne difegnato , che facciate ritorno uoi mi fcriuetc , che 
potrebbe ejfere tale il tempo, che uoi non andarefte. uoi 
non hauetea temer di mal tepo , perche il Sole al uofiro 
partire fi mojìrerà piu che mai lucido , & chiaro , & 
qucfto per allegrerà , ch’egli haurà, che fi parte cofi 
gran paragone a lui dal locò , ou egli mille fiate è flato 
giudicato di minor belle\\a, ma egli non faprà ne potrà 
però mojharfi cofi lucente , che agli occhi miei non fio. 
femprc notte, finche facciate ritorno a noi alma mia lu- 
ce, il quale ritorno non potrà ejferfitoflo, che non mi pa 
ìa cjfer tardato una età . 

Certamente colui che di core ama , tionpuò 
gì amai ritrouarfi fenrpt dolore . qual auifo poteuio ha- 
uer da uoi,che piu allegrerai mi doueffe recare, che qllo 
onde mi fate intendere, che ferina dubbio alcuno farete 
fi ch'io fra lo fpa'tio di tre giorni Ui potrò parlar conien- 
te dimeno per tanta, et ft dolce none Ila arde il dcfire,chc 
non fol ardente non poffo gufare il piàcer, che io ne ho, 
ma me ne affliggo a morte ; perch'egli aprefo copagnia 
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con timore filquale fi m'agghiaccia per le ucne il [angue 
ch'io fembro tal bora tmaflauta di marmo , & tale egli 
[opra del mio cor s'ha prefi) imperio , che mal mio grado 
comiene, ch'io pianga della mia felicità.io non ui faprei 
dir 3 comc 3 neper qual ragione 3 mai 3 io non poffa fiar di 
lieta uoglia 3 et panni di ueder e, ch'ogni nefìro defio deb 
ha hauer contrario effetto. Signora mia io ui ficriuo que 
fio piu tofio per raccontami miracolo y che perch'io uo- 
glia che pigliano tri/lo augurio 3 che in nero egliè fuor di 
natura 3 chc cofa tanto cara 3 tanto dcfiata 3 & tanto dol- 
ce p offa importar maninconia , dolore . lo ui prego 

dolce patrona fate ch'io Jappiail modo,cbe uolete tene 
rSiperche s tabbiamo a parlare: acciò che confi derata, 

& ueduta la prudenza uoflrafio habbia con ebe cacciar 
dalpetto mio queflo freddo 3 crudel timor 3 che cofi 
fetida, prò ua 3 ne ragione alcuna m'affligge l'alma . V.S. 
mi dice nella fua dolciffima lettera 3 fe io haurò piacer a v 

« parlare. Sjgnor a mia poi che da queflo 3 & da mille al- 
tri fegni io ho conofciuto l'amor 3 che Vofira Signoria 
mi potrà effer infinito 3 io non dirò altro fe non ch'io ne 
fentirò tanto contento 3 quanto farà in lei 3 & direi di 
piu 3 qmndo io non temeffi di offendere 3 o turbavi ani- 
mo uofiro 3 il quale non può patire di effer fuperato d'a- 
moreuolcT^a.V ,S.fiapurcerta 3 che tanto è il de fi derio, 
ch'io di parlari e 3 che da me faranno annouerate quante 
bore fra o f patio di quefti tre giorni fuggiranno & mi 
parrà fempre , che trainila & l'altra fiapofìo in meif 
7p tempo di uno anno. 


Tek quanto io pofifo comprendere dalla uoftra let 
teraM.G. uoi fete tanto piena di dolore tir difperatio - 
ne 3 ch’io mi credo , che affai piu giudicare fi e pictofo 
uno, che u apprefientajfie un pugnale per ucciderui , che 
colui che con uiue, et nere ragioni uorràporgerui cofor 
to Ma perche di quefio ufficio io nonpofio mancar e ,tan 
toperintereffo mio guanto per utile uofiro , io ui prego 
peri amore, ch’io ui porto . & che parimente uoi porta 
te a me che ui piaccia, auanti che piu oltre leggiate di 
quefiamia acquetare il meglio che fi può l'animo uo- 
firo 3 &prcftare orecchie a quello, eh’ io ui dirò , &poi 
rimetterai nelle pietofe braccie di chi può ciò che uo - 
le.Foi mi fcriuete , che il termine di partorire è giunto 
homai & che piu non hauete con che coprire ne il Men- 
tre, ne la uergogna uoftra , & mo firate per tal cagione 
defiderare,an\i uolerui dare da uoiftefj'a la morte. cer- 
tamente appr e [fio di me acquifiate uoi bora piu uergo- 
gna ajfiai Moftrandoui di co fi poco animo come fate,che 
no acquiflarete col mondo quado aneborafi fiapeffie quel 
lo, eh e potrete tener celato, fie abbracciarete i conforti 
& i cbfìglimiei,& prima poniamo cafio,chc fi fiapeffie, 
che uoi fio fie al termine, che Jet e , ditemi Signor amia, 
qual farebbe quello animo cefi duro, & afipro,apprejfio 
delqualenon pure trouafle ficufia, ma laude grandi sfi- 
mai certamente colui che haurà pr oliato lefior^e d’tA- 
mor,fiernpre di cotale effetto ui lodarà,ne dcucte temer 
di e ffierbiafimata dille altre belle & fiaggie donne, prù- 
ma,perche fono pietofffime , e-r l’altra perche a loro fi 
potrebbe dire, che quella che fuor di tale errore fi rètro 
, : - uajfie, 
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uaff f.fofie la prima a dame a voi cafiigo.ben ch'io non 
credo giamai.che fi poffa chiamar errore lo hauer dato 
aiuto a chi fi marina ; che certamente pochi più giorni 
poteua io homaipiù viuere.fc non mi porge nate fece or 
fo y laqualcofavi dourehhe ejjerdi ejiremo conforto 
amadomi. Errore & peccato irremiffibile era il lafciar 
mi morire ;nè quefio mi fi potrà giamai negare, doue ne 
fegue, che dandomi aita, lavofira fia fiatavirtùgran- 
dijfima , per che non folamente non deureflc terner, che 
tal effetto fi palefaffe al mondo 3 ma quafi voi fiejfa lo 
dourefle farmanifejìoy eccoui come a gran torto v,i la- 
me tate 3 eir come con poca ragione temete 3 & come fen 
7^ giudi ciò vi difpcratc;poi che vi lafciate vfeir di hoc 
ca 3 chev' ucciderete . Ditemi di gratta, crederefle p ciò 
fuggire il hiafimo che [ciaccamente temete acquijiare t 
certo nonma acquifiadone diskonore eterno ,& a voi, 
& alla famiglia vofira, darefle con tata crudeltà mani 
feflifiimo fegno ad ognuno.che Thauermi foccorfo , me 
tre io periua, fojfe non flato vjficio di pietà : ilquale vi 
•può .come ho detto di fopra 3 apportare laude grandifii 
via,ma direbbono legeci vededoui cofi cruda cctravot 
fiefià c hauefle ciò fatto 3 più toflo per fatiar qualche vo 
Jlro difordinato de fi derio ;ma piu non p accorgete ,che 
donando la morte a voi fiejfa ,darefle ancho la morte al 
corpo 3 & all'ànima dì un innocenti [sima creatura , che 
viuedoa noi potrà prolongar la vita molti anni .facen- 
done viuere i piu felici amanti 3 che fi trouino in terra > 
voi dùque cercarete eflinguere il fegno, & la memoria 
delnojiro vero , & inc^mparabil Simore ? voi dunque; 
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ni procacciante d' ac qui ftarc nome della piu cruda ,#• 
federata,# 1 apprejjò vii fcmina,che foffegi amai? qual 
crudeltà maggiore potrcjic vjàre che recider ferina col 
. fa chinonfa,nè può far di f e fa? quale fceleraiCT^apiu , 
grande fi potrebbe imag inare? qual fcgno maggir della i 
fua viltà potrebbe dare vno , ilquale non ancora haue~ 
ditto il nemico che fe fi e fio recide ? Deh recatati in voi 
ftejfa homai: #■ quando di cofi fiero proponimento non 
vi rimouejfero le fopra dette ragionici# cagioni smo- 
ttati la facilità,che hauete d'occultar quello ,che non vo 
lete che fi fappia , prima voi fapete , che colti a cui più 
deue celar fi ,è tanto lontano, che non può,fe non ha ali , 
venirfene a tempo per faperlo. V oi hauete poi mille yo 
fire congiuntifiime parentale quali fen\a temer di cofa 
alcuna vi pofi'ono prejlar quello aiuto, che è neccffaria 
che habbiate,cofi per conferuation della vita y come del 
la fama voflra, altro non dirò per bora ; io [pero fra il 
termine di quattro giorni e fiera voi ,#■ far conofcerei 
in quanto errore fciocca, & vana paura vi haueapofla, 
viuete lieta,# 1 ch'altro non manca alla vofira felicità , . 
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1 JDph dolce Signora mia, quanto meglio farebbe, che 
hormai terminale la dure ^\a vofì ra, #■ cherendefie il 
guiderdone a chi vi fu femprc più fedel, che la fede . 
Quanto meglio farebbe, che homai dolce fuoco di pietà, 
rafeiugafie l'amare lagrime : che giù da gnocchi per ca 
giò di voflro orgoglio tutto dì mi piouono, che forfè rac 
cogliendogli fpiriti fparti dal tormento in più di mille 
luoghi, renderei tale ambio alla vofira cortcfia,chefo- ■ 
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trefii ritigratìare,& benedire ogni p enfi ero 3 che ([aiu- 
tarmi al cuore vifoffe datolo fono fimolato ogni bora 
dalle gratie,& dalla belletta rofìra ad aliarla al cie- 
lo } qudto più per me fi poffa aliare 3 ma la lingua mia no 
fa/è non lamentarfi,nè tipetto mio può partorire altro 
chefugetti d'ira 3 et di morte, talmète egli detro è pieno 
di dolore ,&• di amaritudine. Io vi mando qfio fonetto, 
ch’io feci l’altro giorno ,et pgo dimore, che lo fauor.ifca 

* * » • ♦ > t •*.» . * V 1 i • S V j . a v fi ^ |— 
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V oi che gli acuti J irai 3 le fimme ardenti 
Damar portate ne beglioccbi fanti, * 

- "Mirate me che.de fofpiri e pianti 
Vino dogliofo fopra ipitì dolenti , '»• 

Trefiate fede agli alti miei lamenti: 

■ Et s'alberga pietà fià tanti & tanti 
* Doni, che il del vi diede fin rifi e in canti 
Cangiate homai quefti afpri miei tormenti • 
Sifentrtrcte poi donna gentile > : 

; Quefia mia lingua , che n on da mai fine, 
lamentarfi di fua cruda J iella , ■ - 

Cantar le qualità vofire dittine 
' Forfè in sì dolce 3 & sì gradito fi ile} * ; - ' z 

Ch' ancor mill' anni, & piu viurete bella • ' : \ 

E [aiteremo- voflra era tale , che vi mofirafii inde- 
gna laferuitù mia , voi non doueuate gianiai sformarmi 
acofcruar me efferui feruitore come fatto hauete,o ve 
ramente baite d'io comeffo errore per dirloui,no ne do* 
uea portar la pena, ch’io ne porto, hauedo io fatto di.ro 
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flro comandami to. Iti a che fallo ho io comeffo, per ch'io 
debba reflarne priuo di vita? ci/ altro noti è che rn dar 
mi morte il celarmi quello angelico vifo,& quelle bea- 
te luci, che danno il lume, e lofplendor al mondo, doue 
.fi troua legge ,che condanni mi Intorno a morte per trop 
po amare* lAhimc, ch'io preuencndo queflo deliberai di 
ferirne, & morirmi tacendo, cofi mi vifsi vn tempo, la - 
fidandomi confiolar da qualche fiperan\a , che naficeua 
dal merito deli amor mio , & della mia fede fra quel 
inetto gode domi con gl' occhi quella più parte della di 
urna belleiftivojlra, ch'io poteua fin tanto che voi più 
curiofa, che amoreuole mi domàdafiela cagione di mil 
lepafsioni , che comprendeuate in me mi sfor\afie 

con e fpr e fisi comandamenti a didatti , laqualcofafeci 
animo fament3,& perch'io ne vidi voi cotanto ac ce fa, 

& ancora fperando, che il cielo mi porge fife cotale oc- 
cafone perdami il premio dellamia lunga & tanta 
» feruitu ,mavoi più cruda che Hircana tigre non pure 
minegafie la. mere è, eh' io ne appetto :ma mi togliefiean 
co quel poco, di ch'io mi viuea,etfen^a cagione alcuna. 

Se forcate da voi 

Vi dico il mio dolore, •> \ . 

- Terche crudel ve n'adirate poi * 

Jpi quefto laffo hevb'io femprc umore : 

Onde gran tempo in me celato tenni :■ r 

' Quanta per amar voi doglia fejhnni : • \ 

Z ingannando me fieffo 
' xA quel ch'io vedea c fpr c fio. 

Chiù - 
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Chiudendogli occhi viffvmi con [pene, n.- v -< t ' ' 
Che vdendo vn giorno voi la pena mia 
7 Hi vi rendejìepia , ' * •' v 

,t Hot , che le luci voftre alme & ferene 
i Mi nascondete a torto , e in tatto fuore • * •( 

i ■ Mi tratedi Speranza, f* « 

Trono tormento Jopra humana ufim\a . -v--'- 

iAhipermercè delmio lungo fornire •> 

Infognatemi almen , cruda , morire. v V .,> 


Patrona mia (ingoiar ijjìma , ho rìceuuto una 
uoflra,nella quale V.S.fi lamenta, & (i duole chiamati 
do mifera, & infelice la forte fua,& per quato io com - 
predo, a ciò u‘ induce il temer di no efler amata da me. 
alla qual cofa rifpondendo dico, dolce Signor a mia,clte 
fe la uojlra felicità, come dite,còfìfie folo nel conoscerai 
amata da me, eh e da bora innantiui potete chiamarla 
più felice dona che uiua,perche no fi troua al mò do don 
na,chc fa più di core amata da chi fi fa , di quello che 

! uoi fete aquefi’ bora dame, che mi ui dedico , & dono* 
qual io mi fia,& uaglia perpe no feruo.&Jpero porge 
domi il cielo occafìonc ,ond’ io dar ui pofià Jegno dell’af 
fettione,ch’io ui porto,faruì chiarametc cono fiere, che 
tanto auan\o io uoi d’amore, benché il uoftrofìa ejire- 
mo, quanto uoi anatriate tutte le altre Donne di grana, 
di belle?tfa>& di uirtù.F.S. non chiami admqite il eie 
J lo crudele. ilquale me le ha defiinataper quello ,che ella 
defìdera,ma quella pigli occafìonc di farne prona, accio 
thè ad un tempo e fa fi aficuri, & io migiufafiebi . 
v afpetto 
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affretto dolce Signora mia , che V.S.mi auift delinodo 
che ho a tener per parlarle, & io tanto farò, quanto e fi- 
fa mi comandare . 

^ - f * A 4 Mf t 

D v e co fé, Signor amia, fono cagione, che io non fiac 
eia feufa alcuna per hauer tanto tardato adaruiauifio 
del mio giugner fiano a Tiacen\a , la prima è ch’io yi 
veggio nel penfiero tanto per quefto adirata contra di 
me, ch’ella nonfiarebbon in quefto tempo nè con fi dera- 
te, nè accettate, lafec&da è per cono f cerni io co fi piena 
di benignità, & cortefta ; che qual’ bora confeffierò ba- 
. uer.tomeffo torto cotra di voi mi perdonante , aduque 
Signora mia,i o no dirò, che la careftia che s’ha delle ge. 
ti che vengono verfio Vinegia, netta fiata cagione; o ve 
: ratnente il dolor ch'io Jbpporto per efferui lontano, che 

fipeffo mi leua finora di me ftefio:o il defìdcrio,cbe ho di 
. uenire in cofta,che mi fa deliberare ogni giorno di mon 
: tare a cauallo;benche maligna fortuna me lo impedifica 
poi:o il non poter fojfrire la inuidia,che altri vegga, & 
per me\o mio quello angelico vifio , in cui mandarono i 
Dei a gara le grafie del cielo , ma io dirò ben ch’io ho 
commeffo fallo degno di grauiffimapcna& sì t nè dot 
ce il patir per voi,d)’io non fio difiponermi a domandarg- 
liene perdono , & cofi mi pento ancora d’hauerui fatto 
, offe fa, eh’ io no ne vorrei certamente andarne impunito 
j'e non /offe , che io non voglio procacciar cofia , che fia 
contro il voftro volere : ilqual è fiempre difpofto a per- 
donare. Io fon qui in Ti acuirla con tanto dolore per efi 
feriti lontano , ch’io nonpoffo credere di effer vitto ,&• 

cer- 


■v. 


i 


mmm 


€ R i ^ M e. 40 

• certamente io no ho vita, che impojjìbil faria che la paf 
[ione non la mi togli fjc. Io partirò ad ogni modo ilgior 
no di S .Gioitami >& farò a Vinegia invn volger d'oc - 
cbi,fe tanto farà veloce il cannilo, quanto il de fio. 

L a S.V.non fi deue mar aitigli are, fe lunedì ch’io la 
yìdi oltre ogni mio credere, & forfè ogni fio voleremo 
nonmoftrai la folita allegre\\a:nè ripigliarono li fpiri 
ti miei il vigore , che già foleano mirando il voflro vifo 
Signora mia, eh e l’alma,a cui tante fiate hornai della vo 
Jirafede mancato hauete : non vuole credere più: nè a 
dolci ri fi nè api eto fi fguar di, nè a foaui parole, od a co 
fa, che apportar le pofià gioia, perche come ho detto, t a 
ts da voi è fiata Jotto mille fedi , & mille giuramenti 
ingannata dalla fpcme,che gli vien da i finti J guardi vo 
fin, & perche il piacer è nulla a paragone delgrauiffi - 
mo & acuti fimo dolore, che ella proua poi , vedendo 
che le manchiate, come fempre hauete fatto , però ella 
■ ha ragione di non riceuer conforto alcuno, & di circar 
perqueflo me\o , che morte la tragga a fine di tanta mi 
feria , laquale non mi credo però che fia molto lontana ; 
fi i fignì della venuta a me folo non mentono, 

F 01 dourefie pur hornai hauer compre fo il foco, 
cheper voi m'arde il ccre,c[fer ineftinguibile, & quan 
do la ferititi). mia,nonfojfe fiata,a bafian\dper f amene 
certa, gli oltraggi, che con tanto mio tormento ogni 
giorno vfato m battete, doucuano cjfcr di fouerchio,& 
farloui credere , che tutto che fiano fiati tanti & cq~ 

fi 
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fi infopportabili,nonbann<iperò giamai battuto forza 
'di far fi che in me pure una dramafì fta intepidito l’ar- 
dor,chc mi conjuma.cenamente all’ bora in me fi uedrà 
di mcn fiordo, , che ogni cofa farà ridotta in cenere , <&• 
non piu tofio.Voi no potete dire Di.G. di non effer fica ^ 
va, che io (tu cofiperuoi ne i lacci d'amore incatenato , 
che imponibile no (ìa,cb'io mi difcioglia giamai. Isfodi 
te dunque piti come hauete detto M.A . cioè che no mi 
date foccorfo , per timor cb’ io nceuendo piacer da uoi 
m'allotani da lo amor e, che qucfia è ragione, & fcu fa, 
che non ualc,che fe io fono fiato piu amor ernie, quanto 
•meno me n hauete dato cagione, fi deue pure anco ere- 
dere, che io farò tanto maggiormete , offendo a ciò obli 
gato. oltre poiché gilè coftume d'inbumanal’ efferìgra 
là, ma che uado io dimefirandoui le ragioni t perche do 
liete creder, che l'ardormio fa immortale, s’io ueggió ■ 
chiaramente che poco ne fate fiimat che certo fe co fi ni 
fojfe,baurefie timore, non come hauete detto, che l'ufar 
mi pietà' èfiinguejfe il fuoco, ma fi ben teff ermi crudele 

donandomi morte, " , J| 

. .. ■ , 

ALLA BELLISSIMA 1 

MADONNA LVCRETIA. I 

Signora mia, Amor fa qudto dolor io (opporpo ogni j 
bora ch’io fono sformato dalla uoftra crudeltà a doler- ! 
mi di uoi, cui amo piu che la uita . ahi quante fiate di- 
co fra me,o infelici (fimo amante, poi che a tale feigiun 
to,cbe ti coment afor\a, chiamar cmdel e fen^a pietà , 

cui 


• , 


~P RIMO. 4t 

cui vorrefli veder Regina dututto il mondo ,& cui ami 
con sì caldo\elo poi mi riuolgo a beflemmiar la natu- 
ra,cbc fu tanto intenta a farui vero & folo efempio di 
beìlafta, che non fi ricordò poi dami pur ma dramma 
di pietà , laquale nonmen di honore a voi farebbe , di 
quello , che a me fojfe di vtile , & conforta. V nella 
fua letterafì hxrnttfl di mcypercbe io mi doglio di lei:io 
nenpoffo altro far, quefto mi crederefie feprouafle 

vita particella dell’amaro dolore , che giorno e notte io 
' fento per vedenti co fi poco amoreuoleverfo di me, va - 
firofdeliffimo ferito , io fo ben, che lo giudicar e fle poi 
. tale in me % che vi farà facile il credere , che lo inferito 
ili fé non hauejfe dipiùxruda forte di martire ,però,dol 
ce patrona , habbiatemi per ifeufato , e porgete homai 
foccorfo agli affanni miei, che iov afficuro,che mentre 
. "ibi farete co fi fpietata,che io farò, benché con mio acer 
• biffimo dolore , fempre sformato a dolermi di voi , la- 
, qual cofàdouete /apportare in pace,effendo voi fola di 
quefio ,&d' ogni altro mio mal cagione. 


Lucretiaffe da voi non hebb’io mai 
féltro che pene, & guai, 

É Terche'vi dnol,ch’io dica 

; ' : Ch' a me fiate nemicai . - . 

Deh lafciate ch'ornai 
Dolce fuoco d amore 
^ - Scaldi per me vofiro agghiadato cord 
Et date fine al mio cntdel matti re 
i. Che m'udirete dire, 

' / . . r 
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7 ^on ritte amante in terra, 

C'habbia di me più la fua Donna amica , 
Ma fe mi date guerra 
T^on vi dolete almcn , s'auicn ch'io dica 
Ch' a me fiate nemica . 



Ovandoìo mi conofcefji batter tanta vìr tute, che 
/offe J officiente a difendermi da quefie amore {cpaffio- 
nifficny^ala vofira aita, certamente tanto migioua , & 
♦ 1 gradifeè il languir per voi , che mai non la vi chiederei 
ma perche il valor mio è poco, e troppo è cocente la 
fiamma che per voi m'arde il core, fono sformato di atti 
far V.S- come io fon pertefio mancar della mia vita a 
leiyfc ella mancarti a me del fattore. Ilche non poffo ere 
dercgiamai,& accio che in ogni cofa V.S.che è faggi* 
conofca il mio bifogno ^ le rij penderò a quanto elia nti 
po'. cfje dire in contrario, lignificandole per quefio, che 
il mul'tiplicarin parole non j blamente nulla dii riletta: 
\ mani apporta al core infinita doglia , & perche io mi 
credo che V.S. al primo tratto mi dirà, che tali grafie, 

< . & tali donni, quali io vi domando per mia falute,folo fi 

concedono a quelli, che per lunga /entità fe ne fon fatti 
degni. S ignora mia fe io feruita vi baite (fi cento anni, io 
ned vi potrei creder di nulla effer più degno d'ognivo 
jlro dono, di quel che io fono.-con tanta fede , con tanto 
amore,& con tanta rìucren^a viporto,et v'ho portata 
nel core , dal giorno eh' amor per voi m'impiagò di più 
di mille ferite . Tatrona mia Xdmmentxteui che molto 
' ' f. V . h. t * 1 
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•■plurale vita pie dola gioia, che vngradifiìmo pczgo dì 
retro fe ri par effe poi , ch'io hauefìi pur troppo riceuto \ 
davoi yperejjermi fiata fempre corte ftjfima dcllaro- 
■’fira dolce vìfia,& eficndoni degnata di accettar le mie 
■lettere , io ve lo concederò, & dicoui , che mi ri ferito 
-gradi fiimo debitore, laqual co fa videue monete ad aiu 
tarmi contra sìfiero dolore :& coft pervtilvofiro, co- 
me per vfficio di pietà ; imitando quel non men faggio 
che benigno mercante, ilquale uedendo e fiere in perico 
lo di fallire l'amico fio, quantunque egli ne debba ba- 
tter gra qudtitàdidanxri,ndreftaperò di prefiarglie- 
nc degli altri, acciochc egli prcualédo(ì,glipoJfa tede 
re, & l'ttna , & l'altra quantità, & coft douete anima 
miafaruoi, ritoglietemi a morte , che già ha abbaio il 
braccio p percuotermi, acciochc io feruendoui tutta la 
vita miapofia in qualche parte fe no foluer e, almeno a-r 
dombrar l'obligo,cb'io tengo co V.S. ne ui lafcjate in- 
-gannar da pe fi er alcuno, che afficurar ui itole fie co l'ef 
[empio di molti, ch’io potefii lungo tòpo uiucrmi in tale 
fiato, che tofio uene trottar e fie ingannata, pche di tan 
. tòuàlor'èilfoco ; che efee dabeiuofiri occhi, chs-ha- 
urebbe for\adi couertirc in un monte to in cenere qual 
piu uerde , & folta feluaft troui al modo, & quefio lo 
potè fie chiavarne te conofcere il primo giorno ch’io ui 
mirai, che dal fumo de miei caldi fofpiri batte fi c indi- 
llo, come io ardcua detro piu, che efea, ò f tifo, & coft 
‘era, & pur fui per manti giudi cato da molti materia 
in difpofia a riceuerfimil calore , habbiatc adunq; rifi- 
guardo a qfio,& ere detemi, co io nopofio homaipiu ui 
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nere fe non mi [occorrete ,& perche in vnavofira lette 
ra mi fate vn argomento ,che bora m viene in propos- 
to di rebatterloui, dotte mojtrado gradir laferuità mia 
dite, che culai che ha caro vn fruitore, non lo dcue mai 
■arricchire , a qucfto [e io volcjji refpondere a parte , a 
v fatte [aria neceff ario, ch’io faceffi difiintione, perche in 
■amor fono diucrfi i fini delle [entità , cefi come anco è 
vario,<&- differente ilpenfiero di chi ferue: mapernon 
vi faftidire non voglio parlar tanto in lungo , ma dirò 
■ben quefioycbe a colui, che ferue per amore come faccio 
io, non fi dateria giamai negar grafia , nè dono alcuno 
per i(mor, che egli non bruendo più che [per are, fi rima 
nejfe dal bell'ufficio fi to, per che colui che amóreuolmen 
te ferue, Solamente gradi fee i doni,percbe lo fanno fica 
ro dell’ amor del fuo S ignoro. V.S. adunque non ha feufa 
■alcuna, negandomi la commodità ch’io lepojfaparlare, 
benché io mi confido nella gentilezza fua, che non po- 
trà mancami di quefia gratin, a lci di cefi pocodifiur- 
bo,& amedi tanto commodo. ^ • • • 5 
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.. Sempre & agiuflo mio potere mi fono sformato ce- 
lami quella immenfafiamma,che quafi giamai confuma 
to in cenere quefio m injegnaua,an\i mi sfor\aua fare, 
f lagrandola di V.S. & la b afe-agamia, mahorache 
io fon giunto a tale che in me non è parte , che fin atta, 
non pur dirò a [offerire il martire ,che fin qui per amor 

v .t 1 di .1 
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1 di F.S .hofofferto,ma qua fi a riceucr vn conforto , che 
*• da quella mi potejfe venire , come huomo sformato, ,mi fo 

i m moffo aferiuerle quejle poche parole ; facendole in- 

i tendere come io fono fuo feruÌtore>nè altro bramo } cbe 

i fot erle vn giorno con gagliar dijfma proua farlo vede 

i rea F.S .benché qual’hor quella li degnerà mirar negli 

occhi miei, fon certo, Che inficine con la virtù de i jùoi ', 

1 veder à la mia pena, e la miafede,altro non dirò a F.S. 

fenon ch'io le ricordo, che le cofc ancor fetide & brut - 
i te fono illuminate dal Sole , ani fendo quella , ebefe ha 

caro eh io viua,non tardi a darmi aiuto con vna cortefe 
i rifpojla laquale in migli or mano non può capitare, che 

1 della preferite Donna . Bafcio le mani a V.S.con queliti 

i riuer en\a,ch’ io debbo * -,/>>'•.< • 
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*K on pen far però, perfido & inbumarto, ch'iofta 
cofìfuor di me, quantunque la crudeltà, che m’hai vfa :* 
ta me ne diagrandijjma cagione , ch'io ti ferua bora co 
fperan\a, che ricordandoti le mie acerbijf me pelle, & 

, i/ tuo grandi fimo peccato, tu debbi diuenirc,o per l’u~ 

f 0 per t altra di quejle duepietojògiamai.lo fon cer- 

tijfima, che più facil cofa farebbe che il più mortifero, 

'' & crudelveleno , che [ì troni apportajfe la foniti ad 

1 * Vno infermo , che tu ti rimanga mai di bere il J àngue , 
l bonor,& la vita di quelle ben varamente in ira al Ciè 
’ . l°>& alla natura, che ti crederanno , che il timor della 

$iujìitia occulta a ciò ti debba indurre fp arar non pojfo 
' ■ F i ch’io 
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ch'io debbo ben creder, che tu creda che alcuno no (la, ■ 
che pofil dare cafiigo alle nefande òpere tuc,pofcia che 
tanto hai tardato auc derti J'memhrare , & lacerar da 
Camper il crudo delitto ,c hai commcffo contradime 
Tu dalle braccia della dolce madre, tu da i benefici del 
caro padre , tu dalla compagnia d' amor cuoia parenti , 
& compagne, con mille infidic,& tradimeti leuata mi 
hai, tu la robba, tu la l'bcnor, & finalme te la ulta m'ha 
urai tolta. .Ahi crudele, quanto far efìi flato pietofo fe 
la notte, che furtiuamete mi togliefii di caf'a mia, m'ha. 
Uefìi con un pugnale con quei piu fieri modi,che ti fape 
ui imaginare,datc lamorte, uiui mbumano.manon cofi 
lieto , come fai per lo mio dolore, ilqnale quanto è piu 
fiero, tanto meno lo fento, penfando alla uendetta , che 
dal Cielo piouerà f opra le [palle tue , cofi ti dia egli ti- 
gnai for\a a [offerirla , acciò che morte a te non p offa 
giouare, come a me non ha giouato . 
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Madonna Caffandra,fc ilnalor, la b cilena, 
& la boneflà uoflra , cofi porge ffe ardire , & ualor di 
cantar le diurne uirtà , che fono in nei , coni è cagione > 
che ognuno che ui mira ni rimanga perpetuo ferm,cer 
tornente a queft’hora , in piu di mille parti fcntireflc il 
hellifsmo nome uofiro rifonarefil quale uerametea me 
cofi dolcemente rijuona nel cuore, che ogni àltra arfno~ 


* R I M ■ O ♦ 4^ 

uh difcordia alle mìe orecchie, cofi piace ffe al cielo . che 
io lo uipotefsi chiarameie con qualche uirtuofo effetto 
faruedere,ma facciamo mìa feuffa quelle alte uinù, di 
ebe fete cofi compitamente adorna, lequali nofolamen 
te, come ho detto di j òpr amen pòrgono ardire,o mime 
a chi le adora di raccontarle , ma fanno, chi le cotto fee 
qttafi reputar/t indegno di confider arie, ben ut mo firate 
tale gent di fisima Madonna C affumica, che potete effer 
ficura,che le mie par ole fieno nere, cofi fofs io fìcuro di ■ 
efferni tal’hor nella memoria,ch'io mi chiamarci felice 
& Appieno guiderdonato della riuere \a, òr affettione 
ch'io ni porto, ma fiocco che premio merito io p amar 
mkerto neffu.no, poi che tutti fumo obligati ad ama- 
re, & a riucrire le coffe diurne, che noi fiate diurna, òr 
nv human affi conofce dalla bclle\\a uoflra , aparagon 
della quale (fida di tutte le altre è nulla. Che dirò poi di 
quella tanta hone(ìà,che in uoi fi uede con tanta mara- 
uiglia operare, che no meno ui mofirate ad ogn'unogio 
,conda òr cauta,che fine era òr cafia ì che dirò di quello 
alto intelletto, che cofi fa fcupiregli huomini,rifoluedo 
i quello che li uien propoffio, come proponendo allo, che 
apena fi può rifoluerc f* ma ecco che apoco apoco io en- 
tro nel profondiffsimo abiffo delle no (Ire grati cfilquale 
ffpaucntadomi,è fiato cagione' eh' io habbia taciuto, òr 
farà ch'io taccia quello che fempre nel mio petto di uoi 
fra meftejjò' ragiono V. S. conofca adunque lo effetto 
del mio cor e, òr fi renda fi-cura, ch'io le fon amoreuolif-' 
[imofbiauo . 
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C ertamente/? tanfo hauefi’io il Cielo amico, 
che tale facefle prona voi deli’ amor mio , quale faceua 
il dolore della mia vita y io mi rendo fìcuro y cke mi troua 
rejlc,& sìpronto y & fedele ,che quando vi fojfe detto, 
ch'io haucjfi operato co fa onde venire ve ne doueffe , 0 
biafmOyO danno y nò darefìe fede a chi ve lo dicejj'c,ben 
ch’io credo quello effer fiata voflra imaginati one y ch’io 
habbia mofìrata voflra lettera ad alcuno y nò tanto per 
fìntimene in ifcufa y haHcndo indugiato più che molto et 
darmi nfpofla, quanto per temperar f allegrerà mia. 
laquale allora non confidèrando, perauentura credete, 
che fta fo fetente ad vccidermi . Se per quefia cagione 
vi fete mojfa a fcr inermi y non era quefia nè neceffario, 
nè lecito, necejfario non y che quantunque il vedermi in 
gratin di vna tale y doueffe non a me , ma al più degno 
buomo del mondo apportare gioia infinita , non è però, 
che il non poter contemplare quella bel!e\%a efirema , 
& quelle dittine grati c, che con maraviglia sì grande 
da tutti adorate fono y nonfia a me dì tanto dolore y che 
di più dir non fi puffi . Lecito non è egli, perche non è 
ghifìoyche diate morte a ibi v'ama , che certo fì voi mi 
replicale troppe volte difimili par, ole, toflo finendo il 
corfo de’ mici giorni 3 vi darei forfè (fe puntomi amate ) 
amara certosa , che ogni vvjìranoia mi fojfe d’infop- 
portabil doglia cagione . Fiuete adunque S ignorami* 
ficura della mia fede : <£r fì del mio languire vi duole 
•*. : ) v operate .> 
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operate fi, ch’io pojfa fauellarui , acciò che le amare la - 
grime,gli affettiteli accenti, le \n e/le parole , & i caldi 
fofpiri uipo/fano meglio , che queflapoca carta no può ' 
far certa, come io fono il piu amoreuolc,&feclel ferito, 
che mai haueffe Donna . 

% 

. # i 

$e mi fu uero, que’ begli occhi, ond'io . , 

Si dolce muoio al mio martir conforto , 

Trouinfi fempre, od a ragione, o a torto 
Èmpi rubelli ad ogni mio defo. 
tomai fu uero,la1S(atura,& Dio > 

14 haggia in difpetto , & fa il mio uiuer corte, 

. r t{e firitroui, poi ch’io farò morto , / 

Supplicio nello inferno uguale almio . 
hiafenon fu,fian uoftre stogile Jole 
Intente al mio gioir, fi che i miei guai ' 

■ tfbabbiano efìlio eterno, e i tri/li pianti : 

Talché quanto il mtar cinge, e fcalda il Sole 
Loco non haggia, u fa uedutd mai 
' Coppia fi lieta di fedeli amanti. V. 

‘ l n rifpofìa della uo/lra lettera Signora mia, far an* 
no quefli miei pochi uerfi, però io non dirò altro alla S. 
V.fe non ch'io m' apparecchio di morire, poi ch’io ne fo- 
no aflretto dalia ftta crudeltà . 

Deh qual proua maggior Donna uolete 1 

Del mio crudel martire , 

Che luedermi morire? » 

Sisifi •. Tutor* 


LIBRO . 

Moro per voi, & voi fi ucl uè de te , v. ..,vj 

Et.cruda fete 
Che ciò ui fa gioire. 

.Ma per tomi ogni pace . . 

7s fon mo firate gradir qvtl,cht ui piace* 

Che ben fapetc eh 3 io contento poi , 

Me ne morrei per far contenta uot. % „ 

H o intefo da M. che già tre giorni paffuti fono, 
che confcff 'ata ui fetc ; ma per quanto io m’aucgga , o . 
voi poco obcdicntc fete, o il confeffor manco aveduto 
è flato 3 ilchc piu facilmente fono sformato di credere, 
che non farebbe gran marmigliaffe egli abbagliato dal 
la luce de bei uofltri occhi 3 non baile (fe comprefo in che 
potevate haver cÒmcffo errore . queflo dico perche da 
indi in qua mi fete,& piu che prima, fiata aitava de’ uo - 
ftrifguardi : dai quali dolce nutrimento mi viene alla 
mia fianca uita.certametc s’cgli non f offe flato dalla ua 
ghe\\a del uoflro vifljyCt da l'armonia delle uoftreparo 
le tratto fiora di fe^ baierebbe molto ben giudicato da 
quello ychs effendoui bc cÒfeffatUygli bakete detto l'alte 
rei^a uoflra. fi opra laqttal cofa bene do egli molta confi I 

dera> ione ydoueva poi farne gr a disfama confcienopt, <&• 
tfpreffamehte comandami, che no afcondejie al mondo 
le bellette uofire,& che Ufciafie almeno goder con gli 
occhi a mortali quello schei Cielo per dare a uoi y hà tol ~ 
to a Icroyche in vero altro non fi po dire y fc no che tutto 
il belio di queflo fecolofiaraccolto in voi. adunque non 

può 
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piò non e ferma delle due dette di f opra , cioè y cheuoi 
non fate dima de fuoi comandamenti , 0 che egli no n'ha 
riprefa del uojlro errore , pofcia che pure a bufato J'ete 
auara a noi, di quello, che tanto ne douete,wa con tutto 
. che ui fìpotefef il che non fi puo.)concedere,che il no la 
feiarui uederper tal cagione, non fojfe grauisfmo pec- 
' cato,hauui egli forfè dato licenza che uccidiate un uo- 
jlro feruo t opure non gli hauete noi detto . ch’io uiuo , 
foldeuofiri dolci [guardi f* uci non gli basendo detto 
qut fio, neramente fete ne confeffata , ne a folta ,fc egli 
u’halafciato credere che fa co fa non mal fatta il fare 
altrui morire’, egli fen\a dubbio debbe efferv.n qualche 
uecchio difperato,ilquale,c per la infirmità,di cui fuole 
lance chieda ef'ere fìcuro nido , & per la debola^a ^ 
che’ apportano gli anni , debbe berma) batter in odio la . 
ulta jka,cheper aucntura faràfemprc di poco pregio. fe 
egli ègiouanc , non crederò io giuntai, benché lo mi gite 
„ rafie, eh’ egli no uhabbia detto, che l’hauer pietà del’ al 
trui tormento, è piu d’ ogni altra fantiffima opera grato 
al cielo.chc ben che a queflc non lo moueffe il mio dolo- 
re non conofcenùcmi, lo fianca nruouere il proprio . che 
imposftbile è e fendo egli di cofìfrefca età , che pojfa ri 
■ tener l’amorofo fuoco, ,ch’ al primo mfiro apparire, non 
fi fentijfe ardere il cuore . filtro non dirò , poi che il 
tempo non lo mi concede , ma ui uoglio ben ricordare , 
che lapietà d quella fola chiane che n’apre le porte del 
Taradifo t ' & 
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JET P o s s i b i jl f, che co fi iti piaccino le lagrime v 
cC altrui che haucdone battuto un mare dagl' occhi miei, 
non fiate ancor fatta ? 0 ingiuflijjimo dimore che non 
jcccoyri al hifogno i tuoi fedeli? perche non [aldi, o non - 
impiaghi coftci ; che me a tanto torto uccide fpre?g\an ~ . 
do & la face & le J'aette tue ? ma a che per mia falute 
imi oco il tuo ttalorc ,fe a mille Jegni ueggio , che nulla 
puoi ccontra quefia tua bella,& mia nemica? fc il fuoco 
tuo ardenti fimo bauejfe punto di ualore contra di lei , 
il mio cuore , che albergatici fuo petto nè cofi acce fo, 
che non pure adirebbe boni ai hauer vinto , & disfatto 
il ghiaccio che intorno al fuo fa dimora ; ma fi deurebbe 
batter ogni cofa convertita in cenere . lafjo che farò, poi 
che uano è lo fperare , che tu mi porga aiuto ? meglio 
mi fia morire : che ijucfio forfè la mouerà ad hauer 
compaffione de i miei tormenti , ma che prò mi fia, per 
ch'ella dopo la mia morie del mio male divenga pieto -» 
fa? ne fofs'iopurfccuro , co.fi come io fon certo, che un 
folfofpiro, che per me gliufeiffe dal petto, haurebbe 
for\a di far che il Cielo mi ritomajfe in uita . folle 
come vaneggio ? ohimè che' l troppo acerbo dolore mi 
trahedimefieffo fuore , ab fpietata Donna quanti fo-* 
noi fegni, c'hauete nel mio martire , dr pur chiudete . 
gli occhi , & Ì orecchie a mici lamenti . cofi fufs’io na- 
to cicca , drfordoper non veder cofi dannofa beitela, 
&udir cofi bugiarda noce . ma, lajfo , che non pure 
ho battuto quefia neri tura , ma il Cielo per piu mio doni- 
nomi fa al mirami, & a Cadimi mille occhi, & al - 
ti retante orecchie * 0 crudo Bafalifco , o falfa Sirena * 
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quando fiamai che riuolgedomi benigno il uoflro fguar 
do pentita della uofira crudeltà rendiate il guiderdone 
■atta mia fèruitui . , 

• * * 9 * ’ 

m . * ». . V 1 « . / • , • — . a • 

c, V» •' : *K ' * • ‘ \ ■ ' 

. a L L A BELLISSIMA . 

' Madonna 1 fabella. 

v J o fon ben certo pignora Ifabetta, che fen\a, ch'io 
‘Utlgiuri, crederete -fiche il piu ricco 3 & auaro huomo 
del mondo fegli fojfe flato mudato tutto -il fuothefo- " 

-ro , non haurebbe battuto la metà del tormento , che ho 

* • « 

Apportato infin kora*per non faper dotte fofle uoi dolce 
■& perpetua Signora d’ ogni mio ponficro , & di queflo ■ 

■ al ritorno uofiró ue ne farà fede l’afflitta , & fen\a al- 
atilo fegno di uita imagine mia.laquale tanto perde in 
quel punto che mi fofle tolta , che forfè in uno anno non 
racquifiarà , perche mi fate re fa . Quante fiate fonpaf- ■ 
fato dauanti la uofira cafa , laquale priua di uoi mi pa- * 
tea dir c y tu- fenica core , & io fen\a Jplendore ad un tem 
po reflati fiamo. affifiàndo poi gli occhi a quelle amate 
feneìire,per lo cui me\\o molte uolte mi è flato concef- 
fo mirar la beatitudìnenel uofl ro uolto, diccua, o nude , „ V 

& feon folate fineflre , ou’ è colei , che ni fuole adornar 
d’altro che di fmijfimi tapeti donandola J'pirito,& fen - 
timcnto di poter godere tanta & fi beata gioia <* chiù - 
deteui bomai infelici : che fi come con lei poco dinanzi 
trauatè alte } & lucidi fenefire di un uago,ct dolce para 
difoycofi hoxapriue famigliate porte d’horrido } & ofeu 
riflìmo inferno ,\Uci battete perduta colei che ni faceud 
portare màdia da ognitmoj et che ui folca difendere da 





gli oltraggi di Febo.i cui raggi non altrimcnte dal gran, 
fplendordi lei prende ano fuga, che facciano quei delle 
piu minute felle allo apparir di lui . egli bora ui o (fen- 
de, et percuote ,poi che piu non bauete che d'indi lo Jcac 
cia,& ftmilmente io fon ojfefo , & pcrcoffo dal dolore , 
perche da me è lontano il mio conforto , la mia uita , 

& co fi in fimil uaneggi confumauaio la maggior parte 
del tempo infierite con la uita . laqual h ornai a debìl filo 
fi atteneua.non poteuano andar molti giorni , che l’ ani- 
ma baurebbe tolto eterno bando daquefia affitta Jpo 
glia.l' animo buono , che io ho contra chi mi ui tiene lon 
tono potrete conofcer in queflo Sonetto , ch'io ni marir- 
do,ilqualc compofipien di giuftof degno, afpetto la u ca- 
nuta di V.S.con quel dcfiderio,cbe doucte penfare • . 

• , , # . * 
Velenofo,euie piu cb’affcntio amaro • • 

Sia di tue ^pi il frutto, empio pafiore , 
'Riproducali tuoi parti herba,nc fiore ; 

Siti fio, il cicld' ogni fina grafia auaro. 

' Lupi affamati, a cui non fia riparo, 

Acquetiti nel tuo gregge il lor furore , 

Talché / contento a l'imbrunir de l'bor e 
Vcrfo la niandra non ne guidi paro . 

Crudo dcfiino,&r infelice fella 

Habbian della tua uita il freno in mano ; 

Onde ne uadi ogn'hor di doglia colmo . 

Co fi diffe D amene, e a pie d’ un olmo 

Cor caffi, & feguì ancor, Thirfi inhumano 
Ter che mimali la mia cara Ugnella i 

Mentrs 
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rj 3 /entre che ho potuto benché congrauisfimo mio 

1 dolor e, re fi fiere con la propria for^a all' amoro fa fiain- 

* ma, che per noi dolce S ig?wra mia , abbruciandomi fi 

2 crudelmente mi tormenta, impaurito dalla grandetta, 

r, di\oJtra magnificenti a , mai non ho burnito ardimento 

» pur dive farà, non che di [coprimi l'amorc,& l'affcttio 

? ne, che per ' infinita bcltà,<& diurne gratto, & virtù no 

: fire,ui porto . Ma bora che confumata. è quella uirtù , che 

fin qui m'ha fatto forte, vii è fiato for^a fcoprcndoui lo 
ardor mio , tentar quello primo , & ultimo rimedio, fe 
i gli è il primo V. S. il fa , & è anco il fuo uolcre di far- 
'lo cjferc l'ultimo . Che fiate pur certa , che nella uofira 1 
yifpofiafia il liniere , & il morir mio . Tregoui ad mi- 1 
qne nobili [[ima Madonna, che habhiano loco neluo - J 
' firo genti hffimo petto quefte mie calde parole , penfan-t 
do , che feio non fon degno per belle\\a o per uirtù , di\ 
pojfeder la uofira gratia, chcalmcn lamento ,&perJ 
- amore ?jr per fede. Vero di fpongaft uofira magnificen J 
tia a darmi buona fpcran\a,& accettarmi per quel che L 
io le fono fi deli fimo ferito o altramente p enfi ejfer micif 
diale dì chi l'adora . Mi confidane Ila uofira beni - 
gna natura , che non nona pagar ^ di fi J 

acerba mercede la mia tacita & f 

lunga feruitù , & afiicurato J 

da quefio , lietamente 
■ - afpctto cortefe 
rifpofta. 
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jl M. jtLBETfTQ DE C^Vj'ìffElS- 

TU esser Alberto miohonorando, infinite fono le 
cagioni , che mi mouono a fermenti laprefente lettera 
, contra l'opinione f alfa c' battete nel creder che la nsig- 
gior pa\\ia, che fipoffa fare fa il fegttir è dimore 3 cer- 
tamente fe in noi tene f e occulta qucjia credenza; far e b 
- be cofagiufta no ue ne dir giamai parola incòtta , acciò 
che rimanendola, in quefo errore prouocafle un giorno 
.Amore a farne afpra uendetta , laqual non potrebbe ef - 
fot cofì debile, che a uoi,& ad ogni forte huomé no pa- . 
re fe in fop portabile : benché quando anco queftopojfen 
te Dio fi rimanc.ffe di darucne cafiigo , affai penitene 
farefie del peccato uofiro,uiuendo al mondo fen\a pro- 
, uar la dolccn&a delfuo fuoco, del quale una hreuefem- 
t . tillafora ^officiente a fami dire , che la beatitudine fi 
•g ì prouaffe quagiu . Maperche come ho accennato di fi o- 
" | pranon folarncnte ui gloriate di efier fiora della legge 
' 3 dì co fi giujlo amor ernie, e grato Signore, che andate an . 

<co tuttodì, & per ogni luogo, a guifa di feduttore, predi 

cadolo tirano crudele, & ingiù (lo, nò poffofar per due 
ragioni, eh’ io no ite ne ripreda, dima firn d otti apertame | 
te che cofa nejft'.na, n e genie, nc uirtuofa , non potiamo - 
cffcguire,fen^i l’aiuto di quello Dio. La prima ragione ■ 
che mi mone a qtiefio ufficio > è l’houor proprio : perche 
fenica dubbio alcuno , ogni uolta che uci farete ripu- 
tato faggio per hauer cotale opinione, io farò temi- . 
to paìtfo per fornire a lui . I àltr sragióne non fola- 

mente mi motte , ma mi sforma , perche egli è propria 

natura 
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natura d'amore , il giouar fempre ad altri . io giouerò 
per certo a molti ,ì quali conofcendoui in.ogni altra co - 
fabuomo di ottimo & perfetto giudicio : fuggir ciba- 
no fempre gli amero fi lacci :ilche farebbe un allontanar 
fi da uirtùj&gentileTfia ; perche more è il nero mae 
flro d'ogni konorata fapien\a; & uedetclo in coloro do 
uè egli degna habitare . quefii fon gentili , co fumati, 
animo fi , accorti , honejii , & finalmente d’ogni for- 
te di uirtù ornatijfmi . Chi haurebbe fatto altro che 
jtmore,cheun’huomo feluaggio,et in tutto afiratto dà 
ogni immanità, come era Cimone,di cui fa nouella Tticf 
fer Ciouanni Boccaccio : foffe diuenuto in pochiffimo 
tempo , il piu ualorofo , & faggio caualliero ,cheper 
auenturaa fuoi tempi fi ritrouaffe t ma che uado io in- 
cominciando a nouerare gli effempi del fuo valore ,fe 
eglino fono infiniti? & fe ogni uero amamene fa fede 
a tutto il mondo, feguendo,& amando la uirtù , la bel - 
leT^a, & gentilciftì < & che ciò fia uero ; domandate 
ad un Amante , perche egli ami la fua donna,fcn\a dub 
bio egli dirà: perche ella è uirtuofa, bella, & genti- 
le, & non dirà ; perche io fpero di fare , & di ottene- 
re, & fe pure egli per cafoui face ffe tal rifpofia : di- 
tegli ficuramente , che egli non è tocco d’amore, ma 
fi bene opprejfo da furia libidinofa , & befiiale.chc in 
itero gli animali irrationali per altro non s hanno tal- 
borcari Cuti L’altro, che per l'impeto di cofi uil furia, 
C 'r quefio fi uede chiaramente , però che fatiata cctal 
fame tra loro non refia fcintilla d.i pace . colui adunque 
(he intorno a cotal fine , dirà ejferc amante , non dirà 

C uero. 
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itero . ma farà behfitriofo , & indegno del commerciò 
d'ogni gentil feruo d'amore , perché effo dimore s'ine 
flafolo in noi colme 30 della uirtu ,&cC alcuni dóni di- 
urni j difiribuiti dal cièlo nella cofa amata ,& che que- 
llo ft a , mirate che un Signore amara una che di ri eh e %- 
? x a } & di honorc, & di parentado noti s agguaglierà di 
gran lunga a lei , & qual'bora ei la uedrà , le farà quel 
lo honorc , quella r merenda , che per lui fi potrà mag- 
giore , & alla preferenti fua farà con timore qua fi che 
egli fojje al confpetto di JèùerLgiudki ; che lo haueffe 
ro da condannare . Ditepii , è cofa naturale , 0 lecita » 
che un grande honori , & riuerifea uno affai minore di 
luti cen o non già. che potremo noi dunque dire,fe non 
che fa una occulta diuinità in colèi , che tiri eolui a fa- 
re bonore, & r inerenza, come conuienfi a cofa diuina f 
di qui fubito nafte poi il timore di difpiacerle in atto > 
od inparola.& però ben tiediamo ogn hora , che il itero 
.cimante, da fempre maggior fegno a l'amata di morte» 
che di uita : non fi mouendo punto , come fc una fatua 
di pietra fojfe.O fantiffimo amor , chi uorrà direte non 
effer (ignare degno della feruitu d'ognuno , poi che he 
infegni a nutrire, & amare le cofe diurne ìleqitali feti- 
da te non farebhono giamai fiate conofciute . dimore ; 
adunque è cagione di ogni buono effetto , egli conferita 
la pacc 3 che altro non uuol dire dimore, che itero confer 
uator di pace, egli ama la honefià fopra modo . come fi 
uede per ef perle, i\a , che due amanti mentre off emano 
quefla , cg ifempre comein fio proprio albergo inlo- 
ro feggiorna , ma fe auien che ella cacciata ne fi a , & 
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egli fubito disdegno fo fe ne parte . quefio fiocca con 
mano, che non fi toflo l'amata è divenuta dishonefia con 
lo „ Amante , che effo ». Amante piu non i appresa , etr 
ogn'hora manco lagradifce, & quefio è, perche ^ imo - 
re al tutto fi difparte da loro , uoi dunque uolete dire , 
che non fi deefeguire Untore , efiendo egli cofi grande g ' 
amator del'honefto uittcre i che egli fia un Dio potente 
&grdde come l’altro giorno cercauate ch’io ui prouaf > 

. fi, ditemi fenon fujfe tale farebbe egli il miracolo fiu- - 
. fendo, che fa in terrai fomigliandofi in quefio al fommo. J ‘ 
fattore , ilquale. ordina & difpenfa i gradi della beati- 
tudine in modo che uno godendone manco , che l’altro 
nonne fopporta però imidia alcuno? che .Amore in ter 
ra faccia il fìntile, fi uede,che ogn' uno gode il fuo fogget 
to fen^a portare inuidia ad altri’, & pur fi fa quanto v 
fia piu degno uno che l'altro. , nondimeno ne jfuno non 
vorrebbe giamai fare ifcambio . circa poi il pronomi "• 
thè il maggior dono, che fi pojfa fare al mondo, & il piu 
: nobile , fia quello dello Untore , altro non ue nc uoglio 
dir e fatuo che quefio, egli è cofi nobile, che non trokan- 
4o trami cofa,che ne ricompenfi, quando ad altrui pre 
fente ne facciamo, cerchiamo di cfi'er ricompiati fimit 
mente di amore, come di cofi di maggior nobiltà & uà 
loreche.fi ritrovi, & quello fi uedc, che lo amate no cer 
' cafe no di ejfere amato. Getilisftmo Mejfer liberto, al , 
'tronon uoglio dir per bora alla S.F. cerca dimore. al • 

quale per auentura fimulate portare odio-, per godemi 
poi di quelle lode , che meritamele gli attribuirà sepre 
colui , che lo uorrà difcndere.et a F.S.bacio le vimi ,> : * 

v ;• ,,*4 G Z i/df M fi S - 
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* /tlcffdndro . 

- Tesser Giouanni mio honorandiffimo , bcllijji - 
ma, e diffìcili ffim a domanda certamente mbauete fat- 
to, [opra laqual piu toflo per virtù di di fior fi, & per 
farai piacerebbe per darne rifilato giudi ciò, o per ac - 
quifiarne bonore , ragionari). Poi mbauete domandato 
come & per qual cagione l’ Intorno s'innamora . le cagio 
ni M. Gioitami fono diuerfi, &però anco diuerfe fono 
le fpetie,ct le nature degli amori, et per configuete an 
co diuerfi i dolori , & diuerfe le allegre ^e che amando 
fi pr ottano . I Fiftciuogliono, che noi amiamo per cagio 
ne di una fimilitudine di j angue, & di compie ffione, gli 
\Afirologi poi dicono, che quado due fi ritrovano hauer 
uno medcfimoafcendente , od in qualche altra convella 
tionefìano conformi, e concordi , che quefli tali fino di 
fpoflijfimi, an\i sformati ad amar fi C un l'altro, & per 
lo contrario, àncho ad odiarfiàn fauor di quefle loro o- 
pinioni datino l' e (f empio d' alcuni, che amano fen\apur 
'faper cui, & altri che odiano fetida mai hauer e riceuu - 
to difpiacere da Codiato . quefto neramente approuodo 
per uero,& fen\a domandare ad altri, ne fon fatto chia 
riffimo damefleffo . ma perche lo amore nafee ancho in 
noi,per la belle^a dell anima, &per quella del corpo , 
difeorrcrò fopra quelle due bellette, et uederò di reder 
ni qualche ragione , di quel ch'io ne dirò . Et prima uoi 
hauete a faper e, che una donna tanto no fi chiamar à bel 
la, perche habbia delle dieci, le fette parti bellijfime * 

quanto 


Ih * I M <>. 5l 

quanto perché qùefie tali farti faranno in armonia , & 
in concordanza infierite laquale armouia,ó concordarti 
\a,conojciamo i & giudichiamo per Una certa uirtù na- 
fcofa in nòif^r non per altro i percioche fpejfe fiate noi 
giudicheremo uria bonna tffèrbelliffima,che fe confido 
rate uorrémò bene a parte, a patte ,& difiinte l'una dal 
l'altra quelle Cófechc fi comengóno a far uria donna 
bella, noi perfor Za diremo, che clla b ella non (iaipetche 
in quelle trotteremo mancar piu affai ;ma riguardan- 
dole poi tutte infiemè, rendono t anta uaghe\\ai &leg 
gtadria,che dipiu dir nonfi può, &qutfia è quella , che 
mi chiamiamo gratta . adunque non fi può direi che a 
far la bellezza le uogliano fittamente le parti belle j ma, 
iomiejiè dire .che gli bifogna unaproportion uguale, et 
una concordanza de i membri > & che quéfio fi a uèro j 
Comprendete in quefio che gli occhi rieri fon daogniuno 
giudicati ipiubellii nientedimeno in qualche uifo Cùm~ 

' farifeono affai meglio gli occhi pctfi,& iti altri gli oc- 
chi bianchi i & talmente della lor bellezza rendono te- 
fiiruonianZa, che gli huomini fono sforzati di dire , che 
tutta la uagbez}:a di qiiel uifo , cotìfiftd folò nel Color di 
qutlli occbi,& è ueroicbe cofi come il buon mufico mo - 
fchiando le confinane [è perfette coti le imperfette i dr* • 
con le diffondili, rende pm unga > &piu foaue la me- 
lodia, che non farebbe facendole tutte perfette. ,cofi ari - 
coatte mite gli occhi, una bócca, uri nafo , che giudica- 
to feparatamente fid quafì brutto , renderà nei uoltó 
ouc fi troueràpòfìo , fi grato fi dolce uedete , che 

faràfiupire chiunque lo uederà * & chi dubita, che noti 

a fi* 
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fta meditò affai cinquanta parole compofle debili, &ga 
gliardc, & burniti , & fuperbe infiemc con bella cor- 
rifpondentia , & che non fi ano piu uolentieri ascoltate 
da ognuno, che cinquanta altre ,o tutte debilito tut-+ 
te gagliarde , o neramente tutt ehumili ,o tutte fuper— 
bc? adunque la compofitione c quella , che fa la bcllcr^ 
\a y & quefia come ho detta di fi òpra ['chiama grafia * 
'Quefla neramente THeffer Giouanniè quella , che per 
ejfer conofciuta da-, una occulta ttirtù, che è in noi, ci di 
I? fpone anco riceuere dentro l’amorofiv colpo , il quale 
S foto fi riceue da gli occhi . & uogliono- alcuni filofor. 
fi in quefio modo , cioè che mentre , che noi già difipo- 
fii miriamo negli occhi della Donna che ci piace, fi par- ‘ 
tono daefifiaD orna alcuni Jpiriti dal cuor di lei . iquali 
f [piriti fono generati dalla piu eletta , &piu perfetta -, 

) cirfottil parte del [angue ,& efeono dagli occhi in uà 
* pori inuifibili , & trottando 1'btwmo difpòfio a rice- 
verli, fanno l' entrata per gl' occhi [tot, & [abito dri * 
^ono il lor camino al cuore , & ini nella gai fa ,che noi ' 
efalando [opra uno fpe echio il fiato ,uediamo [opra il 
detto fpecchió rimaner acqua fi condenfino , & riduco 
no il faìigue , & cofi a f oco a poco } ftrtipre acquifiaa- 
do maggior ualore , nonno contaminando colui ,nelcùi 
petto fanno albergo , ilqual è sformato , & non fa co- 
me , ne da cui, d'amar quella , che gli attentò lo fra- 
le, cioèlifvirti ;& quefio auietie, perche cjfendofi col 
[ho mefcolato il [angue forafiiero 3 non è piu ne fe , ne 
altrui . & però il mifero amante , tirato da gli fpiri- 
t * ti noni ^ i quali dcfidcrano fcmpre-apprq(fimarfi,& con 
; giun- 
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giungerti con il fuo fine , 0 natio albergo , e sformato a 
doler fi, & a lamentarti , perche fi uede hauer perduta 
la libertà ,& finte fi comandar, ne fa da cui 3 & ancho - 
ra 3 perche molte fiate nel fino petto fanno battagliai' un 
J àngue con l’altro,. con quefio appetifcetalhoruna co - 
jà,& quello un’ altra. 0 [Amanti quefiio è lo frale, que- 
do è il fuoco, qnefia è Tftratcna, quefio è il ueicno d.A- 
moxe, in effetto io per me concbiudo,.cbe. quefio tale, 
amante , che per tal cagione ama, non halbia giamai 
utìhora di ripe fio. cerca, l'amore, cbeinnoi s'hmefiaper 
metfo della uin u HI effe r Gioitami non accade, ch'io di 
forra troppo nel raccontar il modo, perche noi fippia 
vio ch’il dono , che ricettiamo da effauirtùé ch’ella ci fa 
amare da ogni uno , che ci conofce ,& fpcffisfìme mite 
anco da chi non ci uede mai. troppo felice cimante in 
nero mi pare colui, che fi pone ad amare una Donna per 
la bellona dell'animo, & panni poter con uerità dire, . . 

che egli pr nona il Taradifi in terra, a quefio non puott 
mfconder la defiata bellezza ne mura,, nc porte , però 
che quefia beitela fi uede èrgode filamento con la con 
templatione.O felicità ine filmabile, goder continuami 
te quello , che fi de fa. non debbo adunque dire che tale 
amante proni ilparadifi in terra? neramente dirò di sì, 
poi che cofa neffnna non gli può uietare quello , eh c egli 
ama.qucfto è quel felice , & itero amante , che giamai 
non piange, non fifpira , nc fi rammarica , an\i uiuen « 

4ofi UetiJJìmamcnte in cotemplationc penetra i cieli, & 
s'accofia uiuendo al fio fattore ; perche in itero offen- 
do kuirtù raggio dcUa bettezza diurna, colui chcl'a- 

G 4 ma. 
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ma, & gqde non può fe non fempre meditare effa bel- 
letta diurna . dallaquale meditatone ne nafcono poi 
tutti i buoni effetti. qui faccio fine Tri. Giovanni cari s fi— 
mo, per non entrar in maggior pelago , pregandoui che 
mi perdonatele cuine forfè afpettauate,non u’bofodif- 
fattOybafiiui il defiderio ch'io tengo, et ch’io batterò fem 
pre di fami cofa grata, laqual coja ogn’bora che mi co- 
mandante uederete ejfer uera. 

. • I • ! ^ > ^ f t ', i i i UiJtK.. 

V ?' ft 

JfLCFTsfE LETTELE SCRITTE •• 
i: • . per Donne. - • 

Patron offeruandisfimo . Quanto meno fi con- 
viene ad una donna l'ufficio , che faccio io di fcriuer a- 
V.S.nou cjfendo prima da effa richiefia, o prouocata, ta- 
to piu merito, che quella kabbia pietà di me, però ceno 
feendo io quefto non e fi et, ne lecito y ne bone fio, deue fe- 
guire, che eflrema forila d’amore lo mi faccia fare , & 
cofi. è, dolce Signor mio, che dal giorno ch’io godei la bel 
leifìa uofira, & parte inte fi delle uojlre uirtu, tanto 
m’accefi ', chepuoco mancò ch’io non ne mofìrasfì fogno 
allhora allbora } & fempre poi è andato aua\ando in me 
di giorno in giorno quefto amaro foco, benché io fìa fia- 
ta fin bora a dame auifo alla S. V * la cagione di co fi luti 
gofilentio è fiata il temer, che V.S. non fdegnaffe la fèr- 
uitù mia, giudicando da quefto fegno me piu tofto dona 
di poca uergogna,che di troppo amore, laqual cofa non 
dòuetepenfare , ne penf avete confi deranda bene lo fio- . 
fO miot&r la belle\^a, e-r uirtu uofira, perche rivolge» 
...... dovi 


primo. 53 

domarne , mi uederete in tal periglio pofia per amar 
noi, che ben direte , che folamente amore ,c' ha troppa > 
forati, mi fpingea far quefio ch’io faccio, fmilmete an 
co le qualità uofire ue lo debbono far credere , lequali 
hdno poter di fanti amare a l’odio.Signor mio io uipre 
go che uogliate batter ugualmente tanto rifpetto a l’ho 
nor quanta compaf sione alla uita mia , & hauendo ca- > 
ra, che altro no bramo io, fidatati della prefente Don- 
na, perche fi può, & fate quanto ella tti dirà, che ci par 
laremo domani, al cielpiacendo . 


* .• j ♦ V'. • > ■ <• ^ ■ . 

Co l v x , ecoleì,che innamoratauiue,certamente 
dolce Signor mio, prona cofe-,cbegiàmai, efjendo inai . 
tro ftato,non crederebbe ad alcuno,chefipoteJferopr a-, 
uare. od chi già per altro tempo hatirei creduto io, che 
fojfe pojfibile,che una fola cagione in un medefimo pun 
to apportajfe gioia infinita , & tormento infopporta-, 
bile ( a nejfuno , &pure è nero che mentre io miro,& , 
confiderò noi, ad un tempo medefimo prouo dolcetta, 
ineftimabile,& dolore a nullo altro fecondo, dolcezza,. 
& piacere fernet finegufio mirando quella beltà fien^a, 
pari , che in uoi rifplende ; & quella gratta-, che in o- 
gni uoftro moto contanta marauigliadi chi ui mira mo 
firate , che fìmilmente contemplando quelle diuine uir 
tù, che non furon già con tanta eccellentia tutte rac-> 
colte infieme in un foggetto foto , come bora fono in 
uoi . .Ahimè Signor mio caro , che in un mede fimo mo- 
neto per quella ijie/fa bellona, grati a, & uirtìi m af- 
fale crudeli / simo dolor e, che conofcendoui tanto belio. 
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gratiofo,& uirtuofOytemoy amp credo cèrta,* ch'altri* 
& non in uano,habbia tefo mille lacci, & mille in fi die 
per arrichirli difinobilpreda;ò dolore, cbcpxfjiglt e- 
JìrcmiyO pena che non fi può con(ìderare,all’horami ri— 
uolgo oonlamemoriaapcnjare , feto ui f cereo fa gra- 
ffiai , perlaqnd io meritafjì il noftro f degnò., in qucjìo 
dolce patron mio, trono q uniche fcintilla di conforto , 
perche io feciinfma,cbe non ni potrete rammentar co 
fa alcuna di me, che ui debba fe non femprepiu accende, 
re ad amarmi, ma quefiq conforto tofio manca che ri- 
uolgendomi poi all’altera è nobiltà uofira,& alla baf 
'fe\\a , & humiltà mia, dubito di non ui effer cofì b ene 
imprejfa nella memaria,cbe altri facilmente non me ne 
pojfa jcacciare. Oue fio dubbio non haurei già,fe l’amo 
re, & la fede fi potejfe mofirare, ch’io fon ben fi cura, 
che fe l'uno è l’ altra potefte uedere,che tale coftuiua, 
& cofì ardente lo uederefie in me, che mi giudicare fie 
in quefia parte piu degna della grafia uofira che donna 
del mondo , mapoi che quefio far non fi può , uagliami 
almeno le tante proue,i tanti fegni,che ribattete batta- 
to,& no mi abbandonate, dolce Signor mio,fe miete >• 
ch’io mua, ch’io u’af sicuro , che non piu un momento fa 
rà lunga la aita mia di quello,che farà la gratta uofira . : 

, V.S. fapia eh' io non le ferino in quefia materia fernet 
cagione, & fpero fra pochi giorni poter latti racconta* ■« 
aboccqìti:>(\ - ' •*•••"«*** 
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2> e H do/ce S . mio debb'io effer quella fola al moli 
do cofi fuenturata y cbe ritroui la luce ofcura, la marma 
amara, la pietà crudele ? &- ilprofondifim o mar della 
cortefìa òr gentile^, J ecco , òr arfo £ debb’io effer ql 
la,a mi fia dato in forte di rompere con l’acqua delpia 
to un marmo , un diamante, ò pietra, fe piu dura fi tro ■* 
ualiÀlnme , quanto mi farebbe piu dolce il uolgerla 
ruota de l in felice Sifipho, che’ l pregar uoi mai fempre 
indarno $ quanto piu dolci mfarebbono le punture del 
f affamato*, òr infatiabìlvorpòche'l mi fero Titio tor- 
meta, eh e qUemi traggono il cuore, penfando alla crii 
deità mftra-^Ah dolce Santo, dolce dolce fono sformar 
ta dir e, ben che fi amaro a meni rendiate , dunque qlla 
benignità che ni sfo r\a agiouar, òr a dare anco del uo 
firo a gli nimieiuoflri non potrànel uoflro gentili] fimo 
petto impetrar tanto per me che ui fono fedeli (fima,òr 
amoreuohffìma ferua,'cbe non mi diate morte , òr che 
m rediate il mio, che cotra ogni ragione, òr oltra ogni 
douerenù ritenete*, io dico il mio, òr dico mi,chc be fa 
fetè,che di uoi mifacefiedono,quado mi sforqafte con 
piati, e copreghi a por Unita, e l'bonor mio nelle man 
uo fire, be che gìamai nò fui sfondata dapietade alcuna 
thè dalgiorno \ che mi fu lecito mirar qfii occhi bora a 
ine fi auarit&'fi parchi de fuói [guardi, òr all' bora fi li 
berali,& fi corteft sèpre mi trouai protifjima a tutte le 
uofireuoglie,euoi ue n’afficurafie ( ol uedermi a peata 
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to indugiare a daruene fegno > chefoffe a bafian^a pet 
fami cono fiere che in me-ne f offe qualche fcintilla di 
honefià, ahimè che a tal m’ha giunto amore che fra ta 
ti tormcìi no poffo anchor batter quel piacére > che noti 
fujole effer negato a tutti glialtri mi feri, cioè di poter-* 
mi talhor con il cielo lamStandotni sfogarci quefio m’è 
tolto dal troppo amor ch'io ui porto , ilquale mi porge 
timor e, e fammi crederebbe fi a gli orecchi degli Dei 
aggiugne il mejlofuon delle miegraui querele, ch’egli- 
no ne debbiano a uoi dare conueniente cafiigo . Io, che 
con la morte uorrei ogni minimo dolor da uoi fepara- \ 
re,cerco che’l mio tormento gli fa nafcoflo , & cèffi uà 
tacendo, & fopportando-quello, chcin aero pochi giot 
ni bomai piu potrò fopportare , fi piu tardate a darmi 
foccorfo, ilquale non merito che mi fia negato * . . } 

* * • • 

S i gnor mio effendo io fiorirà d’hauerui co ogni 
proua bomai fatto certo, che l’arnor ch’io ui porto, è in-- 
finito , io no dirò co quale. aCcefo defiderio afpettò > che 
la V ,S .facciaritorno, perch'io mi credo,cbe qlla confi 
derandol’ affettion mia, laquale è degna di confiderà* 
tione,già fra fepefato fe l' babbia.Quefla mia faradun • ì 
epueper falutar V .S . conferma fperan\a,cbe quella di 
tal faluto fi debbia rallegrare. Io nò le darò auifo dello 1 
fiato mio cerca la pace dell'animo , perch’io nonne ne 
poffo rifoluere . Tarmi da l’un lato uiuermi quieta , & 
pacificami 'te, pafiè domi della dolce memoria delle uit 
tùuoflre , & della uentura mia nell’ e ffiruì grata, da 
ì altro nino poi fconfolata,e piena di trauaglio, perche 

all' ufo- 


PRIMO. 

nìtufato no ueggo quelle dolci maniere s & quegli bone 
fli,& fanti cojhmi di che il mondo mai non fu fi ador- 
no , fi che Signor mio caroli me io non fo quello, che io 
mi conchiudo ,io fo hen,ch'io uiuo in tutto cieca,&pri 
va di luce, p che quefli occhi miei no conofcono altro fo 
le, ne d'altronde poffono haueril lume, che dagli occhi 
uofiri,purmi c o fola, eh eV.S. laquale è faggia,& amo 
reuole,no coportarà,ch' io uiua lungamete in tale fiato 

'• S e io no fapeffi certo, che uoi conofcete a pieno l a 
mor eh' io uip orto , certametenel contemplarle diui- 
ne uoflre uirtu , & uniche beitele, iogufiarei affai 
piu dolore, che piacere, percioche haurei ragion di te- 
mer, che mifofie rubbato da ciafcuna,conofcedo efpref 
fornente uoi effe re per le infinite eccellente uoflre , da 
ogni donna defiderato,ma riuolgendomi alla ri nere ta, 
alt amor inefiimabilc, & fetida pari ch'io uipcrto , 
& conofeendomi efier co fi fola in qfio , come uoi nelle 
gratie,& nella belletta dell' anima, & del corpo mi co 
filo, <ér fpero, che uoi non lafciaretegiamai ne per al - 
tra, & prima perche uoi non potrete ttfàr ingratitudi- 
ne , cjfendo filo felice albergo di uirtu , l'altra perche 
no potrete ueder mai ne tanta fede, ne tanto ardore in 
dorma alcuna, perche malgrado d'ogni timore > con gli 
occhi fijji fempre , & alla mia deuotione, & alle uoflre 
uirtu contemplando uoi mio filo bene , ui prono quella 
dolcetta* che fi conuiene , laquale farebbe anckora 
maggior, & piu per fetta, fi nofoffc natami poco d' in- 
sidia dagli occhi alla mete, perche quella ui uede, e ut 




• ’ . 4 r B R- o 

•* • « 

gode ogrìhora>& quefli alla lor uogliapochiffimò, pire 
gotti adunque dolce Signor mio,cbe per fipoca cofano 
Inficiate di far ch'io fia compiutamente perfetta cofì in 
qucfio , come che fono nello amarui,fate che quefli oc- 
thimieifi quali non hanno altra luce , ne altro obietto -, 

' mueggano almen due volte al giorno, che efiimi pro- 
mettono di rimaner contenti. v. ; : 

j % v '■ - • 
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Tesser Lodouìco feto portafili cofipoco amorea 
mio marito, come pefate,& come fiate uoi alla uita uo - 
fird * certaméte fiacil mi farebbe l’oprar cofia ,onde ne 
andafie apieno digiufio, & conueniente premio fodif 
fatto deUamfira utle,& fcioccaprofontione.Iouiaui 
'fio adunque a Inficiarmi filare, & non uoler effer fi poco 
amoreuole,& di mi fiefifio,& di me, che' nonni feci già 
maine piacereste difipiacere,cheuogliate mettermi in 
pericolo di perder per qualche fipatio il marito , & uoi 
■per fiempre la uita . Che ni muoue ad hauer fiperan\a 
di contaminar la mia bonefià forfè qualche fiegno -, ò 
parola,che habbiate hauuto da me ? di quefio ne uoi , , 
ne altri non fie ne potrà giamai dar.uanto, ma forfè pe 
fauate di acquifiari amor mio, con lapruden%a,cbe ha 
uete ufata nel mandarmi la lettera , laquale m’hauete 
ficritta ? Voi talmente in quefio portato ui fete,che qua 
do iofoffi ancho della maniera , che de fiderate che io 
fia,mi farefie manco caro per l'auenire,chepel paffuto 
flato non mi fete, benché non ui hebbi io giamai in confi 
■deratione ne uoi , ne altri, ui pare che fia cofia da fagr 
gio mandar lettosi ad una gentil donna fien\a moda , 
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&fen\a uiaper una infame & uilfemmuTga ? chi le 
vieterà, eh* ella non dicaafua pofta io fui, & portai alla 
la tale lettera , & ambafeiata fcn\a feguire , ella mi 
fcacciò con minacele, & utllanic? chi crederà , che noi 
nohabbiate hanuto qualche occasione di farlo? rimane 
teui hiwmo di poco ualore di mole f armi, & co uagheg 
giamenti, & con lettere, perche fe farete altramente 
uoi tojlo uauederete , quanto fa dannofó il tentare ql 
le donnesche hanno volontà di uiuerhonefiamente . 

L’amore ch'io ti porto ingratifsimo amante, è ta- 
le, & tanto che piu è il tormento, eh' io acquifto non po 
tendo lafciar d' amarti, poi ch'io conofco che a tale di- 
jpiacc ejfer amato dame, che non farebbe quello, ch'io 
perderei, s' io no t'amafsi.Dch crudele da quefio effet- 
to confiderà,^ io merito cofi da te ej (fere abbandonata , 
feiomi doglio di tc,fappiche lapena porto io, che ba- 
tter deurefti tu perla cagione che mi dai,ond'io mi do- 
glioso credi tu, che mi Jia di granissimo dolore il fen- 
tirni sformare a chiamar crudele ingrato & disleale 
te , che amo piu che la uita propria ? hi quante mite 
meco di me Jieffa doluta mi fono, dicedo adunq; potrai 
tifar tata crudeltà a te medcfma,che chiami crudele il 
tuo Signore, he che egli crudclifsimo tifa ? & cofgra 
tempo parendomi di commctier purtroppo grauepee 
tato mi fon paffuta cofletio il mio dolore, ma borane 
poffopiu,for\a è, che io mi doglia di chi mi percuote , 
malaffo fciocca,a che effetto Spargo io tati fofpiri,tan 
ti piati, s io f m certa, & ficura,ckepiufei atto tu a far 
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re(iftén\a a quelli ,& ai caldi preghi miei , che noni 
falcio <èr fermo alle minori onde del mare qual meglio 
fondato fcoglio entro ui fi ritrouitahbabbia almeno ta 
to dipietà che ti piaccia,ch' io languì fca,& eh’ io mora 
amandoti con tuouolerc, & quando quéfionon mtoi 
far per copajjione mia, fallo almeno p rifpetto tuo, che 
neramente tu nonpotrai far giamai,ch’ io’no t’ami piu 
che la uita, & fe non farà di tuo uoler e, non potrai non 
fentirne dolore eftremo, altro non ti dico, prega ^imo 
re che t'infpiri a donarmi qllo che ritener no mi puoi - 

* ' ^ J ■*' ■ ■ 1 * r ^ . • - ' — - -v 

« Pensa nemico d' ogni pietà , s' io t'amo di core , 
che conofcendoti uago & ingordo della mia morte, io 
non pojfo hauer tanta pietà di me fte(fa,chc mi induca 
a cercar di nmouerti,o copianti,o coprieghi dafi fie- 
ro uolere , qucjla mia non farà adunque p ramrxe farti 
la fede, ne la coftàtia mia, ne lo incopar avile amor, che 
io t'ho portato fempre,acciò che mene rendi il merito, 
negli ajfanni & i martiri, ch’io ho fopportato tuttodì 
■p cua.cagionc, oche m babbi copaffionc ,ma(t ben per 
pregarti che tu non fta tanto anfiofo dello fpirito mio , 
non potendoti dare poi-co fi tofto come uorrefle,n'hab- j 

Vi da riceuer dolor e, & tormento, benché non molto te ] 

po può egli homai andar, che tu rimarrai fatisfatto a 
pieno d’ogni tuo defiderio , &fe p donarti cofi dolce, 

& grata noucila io-peffo impetrar qualche grafia ap- 
prejfo di te, io ti prego, che mi coceda quefio,che tutte 
, le mie altre lettere con laprefcnte infime fubito doni 
al foco, & qfio dei fare fe punto ti è caro lihonorc,cbe 
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ben fai come lettera alcuna non hai delle mie , che non 
fojfefoffìcicnte a dar indici o ad ogn uno cofi della tua • 
crudeltà come dell' amor euoUcT^a mia . 

Io ti prego &f congiuro, crudeli ffimo . Amante , per 
tallègre^a che ballerai leggendo quefta mia , lacca- 
le fard l’ultima , che mai piu tipojfa fcriuere , che tu ti 
sforai a farmi tanto digrada eh' io tipojfa uè derc con 
gli occhi del corpo almeno unafoluolta auanti che io 
muora , uieni & noti temer ch’io po/fa riceuer tanto ui 
gor della tua uifla , ch’io non debba poi contentarti a 
p ieno della mia morte , come ho fatto anco fempre del 
la uita,fiapurftctiro,ch'io non fon piu atta a riceuer co 
forto alcuno 3 ma fé brami faperper qual cagione io tan 
to de fiderò uederti, auanti che l'alma abbandoni qué- 
fia infelice fpoglia , io il ti dirò , acciò che tu ricetta il 
piacere che haurai uedédomi p te morir con tanti tor- 
menti, Klon mi negare adunque crudele la tua u aiuta, 
& fe qualche ardor di pietà bora che piu non è tempo, 
ti fcaldaffe il core,ufalami in queflo, Pieni piu che mai 
armato di crudeltà a ueder la mia morte , & non mo - 
firar punto di no hauerne qlja gioia, che rì haurai, che 
in queflo m' ufar ai quella pietà che per te fi potrà mag- 
giore, per eh’ io fentirò tanto minore il dolor della parti 
ta, quanto piu te ne ucdrò bramofo,& contento . 

Ov andò tu fei flato fianco del dolore che tu ti 
mmaginaui, ch’io fopportàjfl per non fapcr nouèlla 
di te , tu m’hai pur ferino , & ferino ch’io uorrèi ejfer 
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nata cieca per no bauerla potuta leggere ,& fàrcia per 
non udirla , & priua d' ogni uirtu per non imaginar la- 
mi. v Ab perfido, & disleale bicorno, adunque tu no uteoi 
piu ucnire,oiie tante uolt emananti la partita tua giura- 
ci che lafciaui il core f* tu bai potuto J offerire di fcriuer 
tomi? non bai adunque allhora che bauefii determinato 
di darmi cofi cruda nouella , fentita la uoce mia chia- 
mar Hcndetlà di tanto tradimenti ? ò pur hai tu p e fato 
che i Dei nonfentano le uoci degli afflittilo pur credu 
to,cbc non babbiano tra loro alcuna fcintillaM giufli- 
tia ? ma perche non ti ha mojfoa pietà il uedermi for- 
* fennata flratiarc quei cap egli, eh e già foleui dire , che 
ti bancario circodato il core di mille indijfolubil lacci £ 
pche non il conucrtirfl in fonte quegli occhi, che erano 
già luce de tuoi, fuor de i quali diceui non ueder cofa al 
N cuna ? perche non il ueder flruggerfi , & cadere quella 

hellcTfta che già tanto ti piacque ? infelicijjimo dono di 
natura,non fojfe iogiamai fiata ricca di te, poi che per 
tua cagione io doueua rimaner fi poneva di honore, 
finalmente priua di uita . Deh potejfcrpuedcrc tutte le 
donne del modo la tua impietà ,& la mia fede inficine 
co l grane, an\i incopre fibile dolore , che io per te fop- 
porto,acciochc impar afferò, non come fanno, a nutrire > 

- & aumentar la lor b elicla, ma fi ben a dif predar la , 

&fpegnerla in tutto , accioche altri inuagbcndofene 
non cerchi farfcne p offe fior e , per far pofciajàtie ò di 
quello Jlratio crudclifjimo di chi troppo amorcuole, po 
co faggia,& meno bonefla gliene fece dono . Confide- 
rà crudele che io piu piena d’amore, che tu bòra di cru 
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deità non fei,non uolligiamai comportarle d'una fol 
lagrima p afe effì lagratia.mia , la quale fiipcua certo 
che allhora haurefli comprata per un lago di filiglielo 
trai forfè dire , che io ti dona fi l'amor mio perfpcran- 
\a di gran guadagno Iquefto non potrò iogiamai cre- 
dere che tu creda percioche fai bene che delle ricche^ 
jje io nepojfedo quafl pitiche mia parte , delle quali rie 
che^fe quando anco io nbaucjji bàuut obi fogno , ònc 
fojfi fiata ingorda di piu , tu non me ne potetti in par- 
te alcuna fati are , forfè dirai , che per timore , che tu 
praticando in cafa mia hauejfi ueduto cofa che ridicen- 
dola mi pòtejfe noe ere ò nella uita ò nello hotiore , co fi 
non mi noce fi tu bora , & nell'uno , & nell'altro , co- 
rnea quel tempo non lo poteui fare , ma che uado io di 
molandoti l'amor mioeffer fempre flato perfetiffi- 
mo , &hauer cominciato in pcrfetticne t non lo fanno 
chiaro mille tue lettere , nelle quali ti chiami il piu fe- 
lice, & bene amato amante, chefitroui al mondo? 
Ah ingrato per qual cagione m'abbandoni adunque* 
qual feufa puoi trouar, che ti uaglia per ritornartene 
fen\a biafimo alla patria * forfè la pietà della madre, 
laquale fenica altra compagnia uccchia uedoua , & fo- 
la fe ne rimarrebbe * queflo non ti feufa , però che tu 
fei flato lontano da lei tanto tempo, che tu puoi ben 
credere, che ella fi fa u flit a a uiuere felina di te , l'al- 
tra , non fi deue credere , che ti muoua hor quefla pie- 
tà a reflare, fe la nouella della morte , che le pre- 
di jf ero i medici , già compifce uno anno non ni ti 
fpinfe , ahimè che fenica piu quefla mia doueua dare a 
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conofcere,& temer la tua crudeltà, uìen adunque dis- 
leale, che quando anchora tu uedeffi apertamente ,jhe 
ella per la tua partenza fe ne doueffe morire, tu no dei 
prolungare la ulta uno anno , che poco piu p la indifpo 
fition fua può ella homaipiuuinere,ad ma ueccbia che 
'è uijjiita al, mondo la fua parte &piuperfcemare qua 
ranta ad uuagiouenetta,che a pena ci ha aperto gli oc 
chi,fc dirai che l'amor della patria ni ti ritcnga,tu non 
dici il nero, od a me non lo diceui,quando giuraui nef- 
funa città al mondo offerti piu in odio della tua,pergli 
honori che tu forfè babbi non crederò piai, che maggio, 
ri ti [ì p affano fare nella tuapatria,chein V inegia,per 
che qui fono molto piu honor at e, & premiate le tue uir 
tu , che in parte del mondo, tu non dirai già per label - 
lè\\a delpacfcjchc io non ti tengo coftpa\\o,fe le com 
modità uolefli direbbe ti ci tenejfero, douefonio qual 
commodo ti può mancare * ò douelopuoi trouar mag- 
giore? chini ti tien adunque* l'amor de parenti , &. 
degli amici* qu e fio non deue farti refiare,fe ciò fi dif 
dice anco alla madre ,fe l'amor di nuoua amata , il che 
credo certiffimamente è cagione , che tu non uieni co- 
me hai promeffo, & giuratogli piace, che douendo io 
rimanere pyiua di te, fia piu tofio per tal cagione, che 
per ogni altra, perche ferina dubbio alcuno fife io mipof 
fo febermire pef qualche tempo dal crudeliffimo dolo- 
re, che iofoppofto,ti uedrò apeggior termine condot- 
to, che io bora non fono . 
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Magnifico 'Meffcr Lodouico , certamente 
quanto piu conofceuate difficile J è alta la materia , di 
che miprouocate con la uofira belìifsima lettera a ra- 
gionare , tanto meno doueuate credere, di rimanere fa- 
tisfatto dal miogiudicio,mapoi ch’io conofco t ciò far 
Hi piacete, ne ragionavo , f nnper però rimettendomi al 
parere no ftro,& delli huomini che fanno. Eoi mi doma, 
date,fe’l Gelo fo fi può chiamare Amante,& p qual ca 
gicne nell huomo nafte la Gelofia, & differenza che è 
fra effa Gelofia, CE il timor e. Alla prima domada io ui 
dico , che il Gelofo non ama an^i odia inimicifsimamt- ' 
te, come conofceremo dalli effetti fuòi,& però no me- 
rita nome d' Amante, ma prima ue diamo p qual cagio- 
neellanafce S. Lodouico io fon di ferma opinione, che 
la Gelofia nafcenello A mate allhora eh’ egli fi giudica 
indegno della grafia della amata, & uoglio credere > 
che cofiui fermarne te fi creda di nò effer punto amato 
perche fe altramete f offe, no fora pofsihilc che uno buo 
no tanto s’ affligeffe,conie fa quello infelice, che diuien 
preda di quella ingorda dcuoratrice, ne ci lafciamo in 
gannare da coloro, che dicono, che la Gelofia è un timor 
diperder la cofa amata, che eglino in ciò non hano ra- 
gione alcuna, che fe ciò fioffe ( & qui foluerò l’ultima ri 
chiefla) d’altra forte, & altra maniera, procederebbe il 
gelofo nelle amorofe imprefe di quello che fa.Che quan 
- H $ tun- 
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tunque il timore (ìa unno affetto, eh e ci conturba, faceti 
doci penfire a quelle cofe,che cipoffcno nuocere ,npn è 
però cagione ,che l'kuomo urna difperato,com'è la Ge- 
lofta, & qflo amene, perche il timore fempre nafcein 
noi di cofe,chepoffono cofi no cffere,ccm cfferc, la on- 
de il timorofo non riman mai pr ino difperan\a,eperò 
no re fa mai di ufar tutti qlii rimcdij,chefìanopoJfibi - 
lische la co/a di che egli teme no gli attenga, & nera- 
mente colui , che teme fempre, & maflime nell'amore > 
procederà nirtuofamente , perche il timore è l'ifìcffa 
uirtù, offendo me\ofra due eflremi,che cofi come la li- 
beralità è virtù, fi effer me\o fra la prodigalità,^ l’a- 
uaritia, che fono due ejlremi, cofi quejio è uirtù, effen- 
do anch' effo me\ofra la furia,& lauiltà, che fìmilme- 
tefono due e fremi, che il furiofo non, finterà difaltar 
in me\o di dieci fuoi unnici potendo , & con honorfuo 
ritirar fi, laqual co fa fempre da buoviini di giudicio fa- 
rà nominata furia, & non uirilità,che uirilità è il difen 
derf animo/ àmente quando s è nel pericolo, & non lo 
. entrami quando fe ne può far fuori .Viltà è quella 
poi, che conduce l’huomo cofi debile , che egli non fa, 
ne può difenderfi da uno affai minore di lui di for^a , 
come bene fpeffe uolte f fuoi u edere utili /leccati, che 
alcuni cofi miniente , & con fi poco cuore sapprefenta 
ranno in campo, che al primo colpo cadranno loro far 
me di mano , & tanta farà la fina -viltà , che non a/pep- 
tondo , che il nimico gli dica parola , da fe fe (fi gride- 
ranno effer prigioni . Quefli neramente fono, quelli che 
.fipoffono, & debbono chiamar uili» cofi come. quel- 
li 
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li altri furiojiy che come ho detto di fi opra fetida ragia ~ • . 
ne ,ò confi der adone , cd ordine alcuno , andar anno a ■ a 
trovargli inimici loro , il che non farà il timoro jo ,il- 
quale non come itile, fi lafciarà fuperchiar da ognuno , 
ne comefuriofo non farà filma di nefijìtno,mafiì ben co • 

- me uirtuofo, cercar à ogni uantaggio, & in tutte quel- 
le cofe, che egli conofcerà il fao nemico efij'er forte, filu . 

Hard anch'egli , ò d' efij'er tale , ò difuperarlo , ò di tor 
li lauta , ond'effofuo nemico pofij’a ufiàr la predetta 
fina forts7^a . 0 fantiffìmo timor e, ben ti conobbe quel 
faggio Bimano, ilqualc di fife, che all’ bora, che Cartha- 
ginefofife dijìruita , i Romani perderebbono ogni uir - 
tù,ne altro uolfe dire,fe no, che eglino non hauendo piu 
compagnia con efifo feco ft darebbono al’ otio,& piu no 
operarebbono qlli gefili, che co inuidia & d’ognipopo 
Iq,& d' ogni fecolo, fono cagione, che fempre uiuerano . 

10 credo, che quello mi bafiv.per bora di mofilrarui,che 1 ‘ 

11 timor fia cagione , che noi femper operiamo bene, on 
de dal cattino operar del Cclofiò, potremo chiaramente 
conofcere,cbc la Gelofta non è timore di perder la cofià 
amata , ma.fi bene una rabbia , che nafte da una ferma 
. credenza d’hauer la perduta, & che ciò fia uero,noi ue 

demo, che l’huomo quando è diuenutp Gelofo, non ope 
rapili ne come <A mante, ne timorofo, ma fi come dij'pe 
rato uiue, come cimate, no può egli operare, percioche 
. naturalmente og’uno odia chi li fa difpìacere , & qual . 
difipiacere al mondo fi potrebbe imaginare maggiore , 

.che quello che riceue l'amante -, che fi uede abbando- 
nato, & difpreiftato dall’amata , ò neramente che fel 
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creda? chi crederà che co fini ami piu? chi crederà , che v 
co fi come il ueleno haforr^a di occider uno in un fubi- 
to , che cofi quejla rabbiosa pefle non habbia pojjàn^a 
di [cacciare l’amore ,& introdur l’odio ? ò penaincon / . 
fiderabile , ch’io mi credo che allhora [apporta quello 
infelice amante y dal quale amore per una tal cagione (i 
parte , io ini credo certamente , che manco dolore affai 1 

[entirebbe egli ,[e l’anima [eglipartiffe dal cuore , dr* . ' 

queflo amene, perche fanno battaglia nel fuo tormeta- 
to petto mille frani penficri, de’ quali il minor dij'pia - . 
cere credo , che gli apporta quello , che lo configlia ad . 
occider fi , partii o che è dimore, ilquale fi parte ri[o- >. j 

latamente , fe alquanto dimora lo cimante con creden- 
7 ^, che l’amata Ip habbia abbandonato, all’hor domi-' 
na,& (ignoreggia l'odio, ilquale ci dona quella afjìit- 
tione, ch’io mi credo, che per qualche momento almeno 
ogni uiuente habbiaprouato,& accioche conojciamo,- 
che in qnefio infelice Gclofo fi blamente ‘ regni odio,com \ 

prendiamolo dalli effetti [nói . Quefio èfemprepieno 
d'ira , giamai non fi ne de lieto , Jcmpre chiama colei 
( che noi talhqra foltamente crediamo chiami ) cru- 
dele, ingrata, disleale, (*rad ogniminimo fofpetto che 
gli nafca,chc fin in pregiudicio di lei,[ubito da ricetto , 

& prefiafeds , ne piu con la modefiia , con la fedeltà 
cerca di farj egli grato , an\i difpettof mente, pacan- 
do mille fiate al giorno dauanti la fuaxafa , non bapiu 
rifguardo alcuno al periglio in ch'egli fi pone di perder 
la, facendo fi , che altrui che gli la poffa torre , [e ria— 
ueggu , egli fimilmente con la [deità non [egli mofir st- 
imante 
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of mante, & che fia uero, noi non trouarete Ceiofo al 
mondo , che riceua difpiacere,per faper ch'altri fappia, 
dotte quale fia il fuo oggetto , & fimilmentey che ue 

lo celiyfegli lo domadate . anchora il Getòfo non salle- 
gra per ueder(ì far corte fi c, ne fattori dalla fua Donna , 
anfi credendo certo non le effer piu in gratta , tato mag 
gior riceue il difpiacere, riputando per ciò piu atroce il 
tradimento - Vorremo noi adunque dire , che coflui fia 
amamelo che egli tema di perder la cofa amata , e [fen- 
do egli di tal naturai operando in queflaguifat que - \ 
fio non crederò iogiamai, che fc queflo f offe Amante, 
egli guarderebbe molto di non dare cagione all'olmata 
di odiarlo , <& fperado come fanno gli altri ueri olman 
titillerebbe lietamente, & uirtuofamente , Similmente - 
che egli tema non fi può dire, che s egli teme ffe , cer ca- 
rchi e di diucntarecon nobile fuggetto eh' a tri no lo po 
tejfe auanzare in uirtù alcuna per uiuerfi poi fi curo nel 
la fina felicità.ncn fi può adunque dire,fe non,che egli fi 
■ creda fermamente, che la fua donna l' babbi lafcia 
to,& lo difpre^gi come cofa indegna , poi 
ch'egli opera come difpcrato , & co - 
> ' me inimico . quefi'è Signor Lod 

douico l openione mia , - ... 

' ' • laquale come ho 

• ^ detto di 

- fopra,fempre cederà 

* 4 migliori ra- 

v gioni . 
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jlL DOTTISSIMO MESSE 
Bernardino Daniello . 

Honorando Meffer Bernardino, fe noi fofie,ò 
piu ticchio , o manco faggio di quel $hc fette, certa» 
mente io giudicarci, che o l' intere [Jo proprio, o la curio 
fità, ui moueffe bora a domandarmi le ragioni , che mi 
muouono a dire tuttodì, che i ucccbi non poffono ama- 
re , ma perche io ui ueggogiouane di età ; & uccchiffi- 
mo di fiper , perche ficuriffmo fo che neffuna delle 
fopr adette cagioni ui fpinge ad interrogarmi, io penfa- 
rò cheto facciate , per far col mio coltello di loro uen- 
detta di qualche torto riccuuto da effi , quel che fe ne 
fia cagione , io non rejlcrò di dirne quello , ch'io ne fa- 
prò circa tal materia , ma auucrtitc , che fcmpre’che io 
parlo di ue c chi , quantunque ingenerale , io parlo fem- 
precon riueren\a <C infiniti , che fi fa bene, che pcr'jiit- 
to , & maffimamente in quefia fanta, & benedettavi 
negia, hoggidìfolo fchermo d'Italia, & aero alìpergo 
di Fede, di Giujiitia, & di Clemenza, ce ne fono in- 
finiti, che potrebbono con lalor prudenza, ogni un di 
loro gouernare, & agcuolmente l'imperio di tutto il 
mondo . Di quefii tali non ragiono io in quefio foglio , * 
tornando dunque al propofìto , io ni dico, che molte fo- 
no le ragioni, che mi perfuadono a credere , che i uecchi 
non amino , & prima , come fapete meglio di me, la 
confcruation , & mantenimento d'amore non è altro, 

' à)e una fperan^a d' acquetarla co fa defi dorata, & cer 

tamente 
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tamentc quando quella non foffc , la btlle\\a baurebbe 
ben for\a d' introdurre il de f derio nell' animo di chi la 
viiraffe,ma che nifi poteffe imprimere ,oda ’bergar lun 
go tempo , non giamaì . Qual è colui , che confi doran- 
do le commodità, &gli bonari che ha un pc , non de fi - 
deri in quel punto effer anch'egli pei ma perche trop- 
po difficile è V ottener tal co fa , la fperan\a non fufci - 
tdy&cofi non a pena è nato il defidcrio , che conuitnt 
che f muoia , fi come tofio s eflingue ilpauero della lu- 
cerna, che dentro non habbialmmor e alcuno , certamcn 
te Signor Bernardino, ne ffv.no mi farebbemai credere, 
che vtmor poteffe regnar fetida fperan\a, effendo que 
fio, come potremmo noi dire , che il uecchio ami,fc egli 
non ha in fe parte alcuna , onde giamaì Jperar poffa di 
efj ere amato, & per confèguente di douer acquifiar la 
cofa amata,& defulerata <* Cominciamo prima da quel- 
lo che è piu f ilo proprio, diremo noi che egli babbia fpe 
ran\a perla fifa fàuieifia di effere amato ? certo non: 
perche e i conofce chiaramente, & io n’ho domandato a 
molti, i quali dicono tutti d’ acordo , che la maggior pa\ 
vfa non pot . ebbono eglino fare, che innamorarfi in uec 
chieda . Ecco adunque , che fapctido il uecchio di mo - 
flrarfi pa^o , di qui non può trar fpcran\a alcuna . . 
7<lpn credete mi , ch'eglino fappiano homai quanto 
le belle , & Malorafe gio'uani , fta odiofo quefio nome di 
uecchio ì allaqual noce non con manco prefi e\\a fi fe - 
guano il tiifo , che facciano le pilacchere fcntendo no 
minare il nimico . ma che dico io ì non è propria natu- 
ra de uecchi il temer continuamente? & cefi per la efpa 

rietina 


? 


t 


LIBRO 

rietina che hanno del.falfo mondo, come perla inde- 
gnità loro ? come uoletc adunque , che pongano . /imo— 
re ad alcuno ,fe fono sformati a penfiir femper dì ejfer 
: ingannati per le predette cagioni? mi uiene bora in prò 
pofito di rifponder al noflro Domenicbi , ilquale l'altro 
giorno ragionando io in qnefiamateria difj'e, che il uec 
chioharehbe amato * perche fi farebbe pofio, come fem 
pre il piu di lor fanno, ad amar [aggetto baffo, confpe- 
ran^a , che quella tal per fona non conofcendo la inde -<■ 
gnìtà fua , lo doutffe amare ; quefla ragione a mio giu- 
diciofupoi arguta, che faggia, perche prima è ncceffa- 
rio che l’ amor nafta in noi , o per elcttione , o per dejii+ 
no,perdcfhino, conte farebbe ,fe un mcdefimo pianeta, 
gouernaffe la ulta di due , chefoffero nati fotto i mede- 
fimi fegni, odaftendenti . certamente quelli due s'ama- 
rebbono perfettamente, et quello fi potrebbe dire amor 
' per de fino , & cofi anebora coloro s'amano per defti- 
no che hanno una certa firnilitudine di complcffione > 
come dicono i fiftei, & mille altre cagioni, che recitane ■ 
donela opinione di molti ni potrei dire, di quefio amo- 
re non potremo noi dire che fia adorno queluecchio che 
fi elegge una innamorata : perche ei non può faper fe * 
ella è della fua medefima complejjìone , o ucramentt 
da i mede fimi pianeti golternata , o pure fotto l'ifleffu 
fegni nata, o egli fi potrebbe abbattere ; sì , ma è co/a 
da non credere . Se uogliarno hora,che egli po/fa ama- 
re pe r elettìoàc , poi che egli fe la elegge tale, io ui di- ■ 
co che amore rifguarda fempre al bello & al buono, fe 
quefio è, che fogno darà dunque colui dibatter amore } 

ilqua- 
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ilquale il libero uolerc corra al brutto ,& cattiuclquc- 
flo farà piu tojlo che d’ amor, fogno d'ira , & odio conce 
pitto contr a di fe fiejfo , quali che uo'glia fe mcdefrno pu 
tiire, perche fi troua indegno d'effcre amato da co fa no 
bile.& che fa nero, noi uedete fempre per lo piu i vec- 
chi uaghcggiare genti pone re, o di beni di fortuna, ,o de 
beni deli animo, & qucfio fanno 3 per che ponendo iti tai 
[oggetti qualche difor dinata affettione jia loro facile il 
trafila uoglia d' ogni fio ingordo appetito .ma anco 
inqucfle tali non pojfcno poner amore 3 perche come fi 
milmenteho detto di fopra,confiderandole pouere 3 & 
haffedi fpiyito, conuiene che piu tojlo le dij predino, et 
odino, che l'amino, od habbiano care.fe fono pouere di 
robba tanto maggiormente hanno cagione d' odiarle, 
luna perche nonhauendo in Je cofa, che degna fia, peti 
[ano fempre com'è ue ro, che fc quelle che mojirano d’ap 
predarli nonhauejfero bijògno di loro danari,chenon 
pure nongli amarebbotio, ma li Jcacciarebbono come la 
pejte. I altra poi quanto /'degno ,quanta ira credete ,uoi 
che eglino concepì fono centra cui lor larobba? chef 
fabene,cbe l'auaritia crefce con gli anni , ma io conclu- 
do in quefli,chc i uecchi non pcjjòno amare ; perche non 
pojfotio credere dìe ff ere amati, et quando anchora ere - 
dejfcro d'effer amati non amarebbono,perthegindica- 
rebbono colei, che amajfe Loro , indegna d’cfjèr amata 
per taleejfctbo . Signor Bernardino parte hauete intcjò 
delle mie ragioni, lequa.li ni ho fc ritte , piu tojlo per ba- 
tterne una buona Ictticnc dulia S. V. incontrario che 
peracquifiarne laude apprcjjo di lei . 
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uirtnofo, & gentile. 

7A agn tfi co "MejferHoratìo, aedo che non ui pa 
ia flranojfc io iti diffi l'altro giorno non ejfereposfìbile, 
che colui , che innamorato d' una pule eli a fi ritrouigia - 
mai a conclusone alcuna, che buona fiafen\a un mcrtfo 
dicafa pcruenga, ue ne dirò alcune ragioni , & prima, ' 
LaS . V- fa, che alle figliuole non fi ìafeia parlare da 
perfine difuora di cafa,ne ballerebbe adoperarne una, 
che famigliariffiinaf offe .-perche in pochi giorni fon cer 
to , che ella non potrebbe fare di non dare fofpitione di 
fe . l'altra una pule ella ha bifogno à'un continuo filma- 
lo che quantunque perla caldera del fangite cjfa nata 
radiente fia difpofia , & ine linata all'amore, fi deue pe 
rò creder e, che il defì derio in ejfa pule ella non fia cotan 
to ardente , come nelle maritate , o u e dotte, le quali per 
ifperien^a fanno quanto, & quale fia il piacer, che feli- 
cemente amando gufiar fi fuole.Quefia ragione mi cre- 
do iojcbefaràfcmprc buona,cbe no fi deue crederebbe 
uno nato cieco, acuigiamainonfulecito di conofcer la 
perfettione della luce, tanto defiderarla debba, quanto 
colui , che per qualche altra fueturane farà rimafo pri 
uo.Eficudo adunque manco il defiderio in loro di ritro - 
uarfi con l'huomo,fegue , che piu difficile fia il ridurle 
& difponerlo , & quanto piti difficile è , tanto minore . 
fpera \a debbiamo ponernel me\\o di fuor di cafa. I al 
tra V.S.fa colui che procede nelle attioni fuor di tem- 
po , non filamento non ha fir\a di ridurre una perfo- 
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na a fare mpiacere,ma beri fpefio non potrà dlfpon er- 
ta a riceuerlo,come potrà proceder a tempo in [mule im • 
prefa una donna che non J tic continuamente in cafa , la 
ìì quale converrà hauer riguardo , & di rio parer prò fon- 
t tucfiy&non dar di fi fofpetto alcuno onde farà sfor- 
r ?{ata a perdere mille perfette oc cafoni., E neccfàrio a* 

1 ebora di batter il me^o di cafa per effer la gioì* anetta in 

cfpcrta & facili ijjìma nell of venti car fi' amante, & pe 
r.ò cònu iene che e fio amante lihabbia continuamente 
apprefo chi le ricordi t amor et l'affettionefia. Signor 
Horatio qui farò fine, rifiutandomi a ragionare piu a 
lungo uri altra uolta con la S.V,allaquale mi off ero, & v 

raccomandot 
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■Patrona ojfiruandiffima , io ui mando le fan - 
\ € c - ?e lo uiferiffì l altro g torno-, che io banca compofe, 
qttejii fini- i primi frutti del finte, che hanno fparfo in 
me le ieUe^c,& legratie,&uirtà uofire, V.S, non le 
fdegni, che dlafdegnerebbe le cojèfuc, io in quefle mi 
fono sforzato di mofrarc parte del uofiro ualoral mon 
do : piu tofio perche ci non mi riprenda, fi io ui adoro, 
che per fperan\a di poter giungere al figno de i uojiri 
meriti , ^4 i quali fono fìcuro di non poter aggiungere 
Zumai, finon conia fede, &con lo amore ,& aV.S. 
bafiio lemarn, t 

j 
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Donna faggia, gentile, bone fla,& bella , 

Che cofi nojtra etade adorili , e honori. 

Come a l’aprir de la fiagi'on nouella 
i prati l'hcrb e, egli odorati fiori , 

I uorrei pur, eh' Umor me ne puntella. 

Cantar legratie , la beltà, gli honori 
Di uoi,che fola al mondo, & fen\a ejfempio 
Viuete di nirtute albergo ,c tempio . 

Ma tant'ho a dir, che incominciar nonofo. 

Et uìnc e ogni mio ardir freddo timore . 

Dunque fpirto leggiadro , & amoro fo , v 

Che dar potete altrui fenno,& ualore, 
Ufihonorataimprefaalcuorpaurofo . V. ' 
Scorgete noi donandogli il fauore 
Di quelle luci in ogni p arte fole. 

Che danno i raggi, & la. bclle\\a al S ole . 

• . i . 

Occhi beati auoi confacro,& dono 
à'ogni miauolontà l'arbitrio intiero . 

Da uoi occhi, da uoi legato fono , 

Et di ciò lieto ognhorpiu uado altiero , 

Che i lacci, ceppi, & le catene fono 
Quei dolci fgnardi,che tra il bianco , e l nero 
Mi tirati Calma, eh' ini fonte & trotta 

Quel ben, che in Cielo alma beata prona* 

7 ^ Ofaete 
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0 faette fìcimot , ch'a mille a mille - 


Quinci monete , & non ni sba alcun- fcarqpo 
Folgorando a l’ufcir quelle fauillc. 

Onci’ io dentro , & di fuor ard o, & auampo , 
Felice chi da,uoifi trqu# in mille 
Farti ferito & da fi chiaro lampo 
lAccefo il cor, poi chefen\a cb'ci muoia ' 
Troua come fi mor di troppa gioia . 


ppnna 3 cbe^en.oprand° apri , & dimofiri s . . 
jl\ noi la uiapju dritta , & piu ficura . 
Digirfen lieti a li fnperni chiofiri 
; FeUdjfimifioi, che babbiam uentura 
;w jQól niartel : co i colori , & con gli incbioflri 
-r Tcr tante gratie , & per fi gran beltade 
- Schermir dal tempo quefia nojìra etade . 


<V. Che ponga mano , o pur def :riua in carte 

V Ic.oftumiyilualor, Leggiadria, ■. , ; ■' 

Che a noi fi largo il cielo boggi comparte f -3 ^ 

V. S' ogni fpirto gentil non pur trama . • 1 

■ Tojio yperde lo Jiil , l'ingegno , & l'arte, 

; Corniteli che mirarmi fu conceffo 

Voflra beltade y anch’io perdei meftejfo ( 

* * * >• ^ • 
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Ma chi a l intaglio od al ritratto fa 
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Qui farò fine adunque , anima bella. 

Voi che non lice ad buoni di uoi parlare , ' 

Vregandoui , per gli occhi almi , &per quella 
F ronte ferena , oue mai femore appare 
rimordi frali armato ,& di fac ella ' 

Sen\a indarno giamai colpo tirare , k 
Chemc coitilo uifon ,feruo degniate: r 

Ut qual Ha mia f e fpeffo miriate. • : - * 
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Pignora Francefca honoranda , io deftder&piu 
che quello ingegno & quclleuirtù , che dite, che fono in 
me, tifano neramente , per poìerui dimojlfartdihor, 
ch'io ui porto , che perpreualcrmene in altra guifit, & 
certamente non mi bifognarebbe , che io foffidi manco 
udore a poterlo efprimere, perche come fono infinite le 
uoftre uirtù , cofì infinità è Caffettieri mia laquale prè- 
go , che da uoi fia e conofciuta^& hauuta cara .io pero 
nomancarò mai di prendere occaftonè,onde ella ne-pof 
fa trar qualche chiaro fegno, benché iofo,che V.S. con 
l'occhio dell'intelletto uede chiari ffimamenté i cori di 
tutti quelli fin cui ella fi degna mirare, ilche a me è lan- 
. to piu caro, quanto piu che ogni altro la conofco diuina 
apertale la riuerifco,amo,& honoro. . 
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' Tatrona carijjìma , V.S. fia pur ficura , che 
quantunque io fia lontano da VinègiOrcbe io fento pero 
la noce fua , la quale , minacciandomi fi duole,& fi la- 
mentai perche io non le ho fatto motto nella partita 
miaja quale non fu però partita, fe doue non è l’animai 
l'huomo non fi ritroua . S ignora miai quando V. S.non 
fi dolejfe,o lamentajfe di mefio mi dorrei & lamenterei 
di lei , perche mi parrebbe effer molto mal guiderdona- 
to dell’ amor ch'io ui porto , quando a uoi non par effe 
ifiranOfilnon ue dermi & ogni giorno ricordami l’ajfet 
tionmia . ma con tutto ciò io nonpojfo fare , che io non 
mene turbi con mio grauisfimo dolore ,fapendo quanto 
pojfa uno f degno in un bene accef r corei ilquale quando 
in mi , ilche tolga Iddio , fi foffepoflo , anco in me ha - 
urebbe egli pofio la morte . Io non farò fcufa alcuna , 
perche fetida fallo fra quattro , o fei giorni io farò a udì. 
oue fpero di farlo con la aita, la quale ue dere te fi affit- 
ta, et attenuata , chenon fidamente giudicherete, 
che ella habbia fatto la penitenza d'ogni 
' fuo errore i f e pur il mio per error 

Ufilefie i ma per pietà u adira , J. 
rete contra uoi fiejfa , 
t uedendoui ejfere • ' • l 

v > • anchora che • 

"fi fi • v ' fen\a .fi ■ 

' • ( V colpa uofira , cagio* 

ne di tanto mio 
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Tercoffo da rabhio fi, & fieri uenti; 

Triuo d’aiuto in troppo fragil legno. 

Lontano d’ ogni gente , & d'ogni porto 

SenvadeUamta cara & fida fella vu -m 

S cor gerì amata, & defiata luce ' v. v- . . i 

Conuottofonfra periglio /cogli . 

■ Y> - i’.-\ Va-; « W * 
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Chieggio foccorfo, ahimè che qnefli [cogli 
Tietà non hanno , & creft :e ògn'bor de’ uenti 
L’orgoglio intorno al mal guidato legno , 

. Moflrato m ha già il cielpw-d’una luce, ' 

Ond’ io forfè per lor trouajji tl porto , - - J '' A '- c 

Ma folfonauigar per una fletta. . ;V 4 ' 0> ' 

•P ni 

« S .. 

Siami pur in fauor con ogni fella 
. La Luna,e’lSol,e’l del, che fuor de’fcogli 

damai non mi traranno infido portò , 

Sicuro dal furor de crudi uenti : •*• ' 

Se pria non ueggo la mia cara luce , ■ " • v. 

Ch'ajficurarmipuo in piu debil legno,' ■ 

/ * » * • ■' f * ? ’ \ 4 
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S’andar gran tempo dee queflo mio legno 
Errando in queflo mar, o fera {iella 
Ch’auefli any ch’io mai uedeffi luce 
Di me il giorno, homai fra queflifcogli 
In preda a le rapaci onde, & a uenti 
' Dammi, che queflo a mefia dolce porto. 
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Tron fi raccolfe mai in alcun porto 

Stanco afflitto nocchier in picciol legno - 
B en combattuto da tempefa & uenti 
C om'io in quefa falce , o dolce fella -, % • • 

Vnque mi accoglierei fe fotto i /cogli "' 
Icrede/f ueder l’alma tua lucei. 
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Ma lajj o me , che perderan la luce ' 

Quejli occhi miei, che pur miranfe’l porto 
Tote/} ero trouarfra quefii /cogli : 

Et farà aperto & fracajfato il legno .• 
iAnr/ ch’io uegga te mia dolce fella. 

Che poi f ila acquetar il mare i uenti, 

Crefton i uenti ; & io fetida la luce 
Di te mia fella difperando il porto , 

Guido il mio legno fra piu duri fcogli . 
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Mifero me, eh’ ale mie fpefe imparo , 
t Come fente dolor crudel, e frano 

Chi dalla donna fuafì fa lontano . : • ' • v 

*Amor non mi fa torto : , t . 1 . ... 

Ben che mi faccia gire 
Si colmo di martire ; 

Che la colpa è pur mia . •* 

' S’ io f offro pena ria . 

O mio cor, o mia uita, o mio conforto 

• Siaper me fempre il Ciel di pietà caffo ; ^ 

.Se mai date piu m'allontano un pafo. 

• • V • l 3 0 crii- 
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0 crudepene mie , x/imv v. :) !- t vw"*‘ ' 

roi fol per queflo,abi laffo , crude fece > : . à - 

Ter che non m uccidete, j . 

Che ,fe mentre lontano •> ,m Av>\ fcfo 5»^ «t - w.-/ > 
Dal bel Jembiante bimano .:»>?. ’ .v’. - r.. ■; 

• Di madonna piang'io mia dura forte * • % À - . 
Etlanoiofauita , 

Mi donane la morte , ■ . ! wrcÀmà f 
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Saria pietà infinita . 
Dunque uoi cruda fete , 
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Tercbe nonni uccidete - <~s i) . 
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S e i «o/ri Comandamenti uoflri, Signore Gottar ~ 
</o , cofi mi face [fero fapiente,a fati sfarui, come mi fan 
no ardente ad obedirui,certamente V ,S farebbe molto 
meglio da me , che sia qual altro fi fi a, rifoluta del bel- 
lisfimo dubbio , che ella mi moue circa i tre amori , de 
i quali, benché mal nolenti eri, per non efferne mólto 
efperto, parlerò, poi che da noi mi è comandato. E quan 
to al primo, dico, che è cofa da faggio il guardar di non 
inciampami dentro , per la molta fatica, che conuien- 
fihauer prima , che peruenire fi poffa ad alcuna rifo- 
lutione, della qual fatica non ragionato per hauerne 
parlato affai i)i un'altra mia, che VoflraSig.patrÒMc- 
H. - } . é ’ > der 


der ilei preferite libro , ferina al virtuofo M* Horaù fé 
Brunetto . Quanto poi al fecondo, a me veramente pare 
chef a vn dolce amor e, per che amando vna tale, non fo 
lamentenon fi patifie la fatica, che nel primo patir fi 
fuole , via fpejfe fiate eila la toglie a chi ama dipenfare 
come pervenir poffa al defiderato fine. Quante ne fono 
fiate, che in fi fatti cafi hanno in vn punto trovato rime 
'dij j che in mille anni non haurebbono imaginato i più 
„ 'acuti huomini del mondo <? 0 felicità grande di vno 

%4niant e. , a cuifia concefi > veder per fublime ingegno 
dellajua Donna quafi al difpetto difortunapoflo otti- 
mo fine al fio defiderio, chi potrà confederarla dolcetta 
\a che allhora finte quel fortunato , che ad vn tempo 
' fi certifica deli' amor e dell'amata , & di amare cofa di 
grandijfmo vai ore, poi che non men gli fi f copre l'in- 
gegno, che l'affcttione di chi egli ama? Oltre ciò, e fen- 
do caldo l'huomo di quefio fecondo ardore, può egli firn 
prehauerpià fperan\a diconfeguire l'intento fio, che 
in ogni altro, & non men per le coperte, eh e hanno que 
fte tali donne alla fua pietà, che per la commodità,che 
fimilmente hanno di vfarla,qu cfle non hanno poi biso- 
gno, che fegli dimofiri quale , & quanta dolceT^a ben 
•amando gufar fi fuole , perche elleno ne fino chiari ffi - 
me, o almeno n'hanno vna grandi filma arra , onde fino 
quafi fempre difpofie a riccuerl' 'amoro fpfuoco . Si che 
Signor mia, non mi fpiace,an\i mi rallegro , qualhor io 
"veggio vno amico mio dar fi in preda allo dimore per 
fimil fuggetto , delqual non dirò altro , perch'io fo che 
V •$ »fa molto meglio di me la dolcetta , che fi ne tra ? 

<>\. I -f he. 
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he.Circapoi ilter\o,ioin tanta riueren\a ,&cofi de- 
gno fanto & dolce amor lo tengo , che quafinón ardi- 
lo -parlarne, temendo pftfe di fi vernarle ficlode s come 
neramente farò parlandone , me fio è quello ardore , 
che fimpreaumcntanel petto ai chi amor degna accen 
derlo, come per infiniti effcmpid'huomim ualorofi ap- 
pare, iquali femprefin a la morte hanno amato efire 
inamente fen^a mai credere, che piu felice uita fi potef 
fe goder qua giu . Queflo è quello amore , che filo fipof 
fede fen7 x a timore , che fi gode fen\a gclofia . 0 dolci 
fguardi , o dolci ri fi, ò dolci parole , che dolci fino ben 
ueramente piu che l'ambrofia de Hi Dei , pofciàche coti 
fidcrando chi le dice non fi può temere , che drteficio - 
fa-niente dette fiano , onde fi godono , poi qu ei fatto - 
ri perfettamente, il che non [hce in altro patto gode- 
re. Forfè che chi ama per fono tali : può dubitar di non 
ejfer fempre tenuto caro, o fe a forte ilche non può atte 
ture ,gli nafcejfe timore , che altro gli fojfe compagno , 
non fi ne chiarirebbe alpnmo tratto , /bi^a mille anni 
portare nel petto L' inferito còme iuteruiène a chi non 
fa fare co fi ficura, <ér degna elettione . Chi dirò poi 
di quella fanta commodita , che s ha da ragionar ad o-r 
gnihora con chi s'adora ? Idqual cofz è troppa a far 
felice un h uomo , il quale farebbe degno d'infinita pe- 
na ,fe h unendo cotal comma di tà non rompe fj'e un dia- 
mante, onon infiammale uh ghiaccio . infinite fino 
le ragioni, per le quali io potrei chiaramente far co- 
no fiere la felicità di quefio ^4more,fuper are tutte l' al- 
tre : ma voglio , che mi bafiino quefie poche , poi ch'io 
r • ‘fi 


# RIMO. 69 

fo ch'elle faranno a baflart\aper fami conofcere l'ani- 
mo mio . Tra tanto V. $. mi tenga nella fua gratia & 
mi comandi ‘ 

- : " . • - ... • 'X 
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‘ Qv a n t v n qy e pia che ad ogni altro a me fi dif 
dica il far l’ufficio, che bora mi sfornirò di far, non re-^ 
farò per M.G. ch'io non cerchi di confolaruoi , che 
per ogni ragione douete effer piena di doglia per la. 
morte di colui , che fopra ogni altra cofa ui doueua ef- 
fer caro, ma come porgerà conforto ad alcuno giamai 
uno, che fia nel profondiamo abiffò pofio di tutte le mi 
ferie ? come potrà formar egli parola, che altro filóni 
che lameto? che altro fignifìcbi che dolor infopportabi 
le ? come potrò io creder , che la fua morte uaggraui , 
s io no mi fo imaginare cofa, che di piu utile ,ò confor- 
to tni f offe, che il morire ? crederò io che ui difpiaccia % 
che egli habbia pofio fine al lungo, & periglio fo traua- 
gliar di qjla uita, che piena d'altro no è che d'affanni , 
dimalitia, di per fe emione , & d'inganni? ma pofio 
dà canto ogni cofa fopr adetta , farò io co fi profontuo- 
fo , ch'io configli la prudenza ifieffa, ò farò cofi fcioc- 
co, ch'io creda che le mie parole da uoi fiano piu afcol - 
'tate? que fio dico perche io fonpiu che certo, che VS* 
ini uorrebbe ueder in ogni mi fero flato, ilqual uoflro 
uolere bramo che fia , & p ueder uoi fati sfata, & con- 
tenta anco per ueder me manco tormentato, che in 
*4tèroio nonmi fo imaginar infelicità alcuna fi gran x 
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de che auuetiir ncpotcjje che felicità non uifojfe i ip~ 
prejfo quella , in che io fon pofio , poi che crudeli felle 
mi tolgono la gratin uoflra & fen\a mia colpa , & che, 
nonfia mia colpa, ni potrò io facilmente dimoftrare , p 
che tutte quelle cofe ch'io uifcnjjì nell'ultima mia, & 
cofifoffe anco flato il flit della miauita, tutte erano pa 
fole, che ad una donna efperta nello dimore douettano 
piu che d'odio,ejfer digrandijfma affetiione ueracifli 
mo argomento fluna,perche i f ; gni ond'io della uoflra 
fede dubitar doueua erano potenti fimi , in gran nu 

mero, l'altra quel manigoldo, com' io ui fcrifsigià,fe nè 
andana uantando. Io fapeua che la commodità, ch'egli 
hauca,era gr aridi fsima . Io conofcopoi V.S.di tal bel- 
le\\a,e di tanta gratia,ch’ io mi douea ben creder cer- 
to che coflui quantunque freddo piu che una pietra fof 
fé flato, che egli fen\a dubbio farebbe accefo,che doue 
ua io piu penfar ejfcndo Amante ? la natura de' quali 
pò pur è di predar fede aflmil fegni, ma di uederla o- 
fcurità nella luce, nero è che piu modeflamente haurci 
potuto fcriuerui le ragioni mie , ma chi può far dolce 
l'amaro ?D eh pojfano coloro, che di ciò mi riprenderai 
no incorrer in tal dolore, acciò che prouino,s egli è pof 
fibile di morir fen\a dolerfi, io non doueua penfar, che 
mifofle di cofl baffo animo, che degnafle un fintile per 
fcbiauo, non pur per amante uoflro, egli è nero, ma chi 
ttf àfsicuraua ., che il mio deflino, il qual mai n$n mi fu 
benigno , non sfor\a[fe noi a far contra, & la grande^ 
3 [a, & là fede uoflra? perche non doueua io temer 
di qneflo , battendolo cono f cìnto fempr e rubcllo almi# 

bene 

i ’ . 
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bene Je non bello acquifiar lagratia voflra <? wc/fe 
cofa non mi soppofc+per dimoftramìfi , cerne bora, fa , 
poi piu crudele. Ma perche V.S. che già infinite prove 
dsio amor mio veduto hauea , non hebbe rifguardo a 
quelle, & non pensò che quella lettera foffe fcritta con- 
infinite lagrime & con infiniti fofpiri* per che non confi 

cerafle,che chipojjìede vna cofa cara : ba ranch di ef~ 
fertie gclofot perche non batte fio pietà de miei dolori <? ' 
ahimè che ogni parolaio vi ferirmi apriva il cuo. 
re>che da l un lato l'amor,infiniio,che m' bautte mcflra 
to &■ con grandini ffiovofiro. & mio periglio mi riprcn 

ch’io porto avoi,pa 
rendoli di cjjèr mal guiderdonato , mi perjkadeua & 

tfory.ua a lamentarmi di cui ,& perche cagionerò 
Me crudeli voi pur mi facefie fubito partir di Fine J 
già ifperato , confperampa , che il mare doueffe e (Ter fi- 
taro , & felice albergo de He mi fere, arfe , & afflitte 
membra; ma p oi non bauefie tanto di pietà , & pur me. 
ne ej e piu a un fegno , & non J blamente il mare, ma «. 
J opragli afpn , & fierili monti , oue viUanello^non fk 
. che per afflitt o , &pouero cb’i vedeffi da me inutdiato 
non foffe. Deb S ignora mia.poi che i cieli m’hanno ne- 
gato coft de fi derata mone, non vogliate voi ch’i viua 

top odtofavita,ritornateminellagratia prima ,bafliui 

per penitenza del mio errore il dolore , cb’iohofoppor 

, ^afll quale e cofigraue,ehe deurebbe metter • 
pietà nelle pietre. Spetto rifpofla da V.S. che quale fi 

l ,ad °Z m modo farà fine ^et termine di tutte le miferie 

V s. V . , s* ■ - . 

>•« ■+ . m. *.> __ 

- - A » • , * ^ V • • ' <r* >♦ , : 


* 


G- 






L 




O ' . 

■ u. cl¥s& stetti 


* '.STvo y *\ * N 


UGG1V 



i ^ t w Stivi t r \ - k 

k| w C 4 *él» 11 Vi \i ♦ ii \ *. 


r ‘J\ ,• ** r ^ t* i. • « ivj)# i w | 

y o i Mo/?fe pur per mia morte auan\ar di dure \- , 

il diamante, di freddo ilgiaccio,& di crudeltà le ti 
gri,ma dite, che farà poi quando per uofira cagione io -, 
farò ufcita di uitai credete forfè per la ficurtà, che 
ni porge il fiero animo mfi.ro , dì fentirneunefiremo , 
& eterno piacere ? uoi u ingannate, fe ciò credetele, 
io uafiicuro,cbe.noa jf blamente piacer alcuno nonfete - 
per trarne ,ma fi ben infinita doglia,qmndo ben la uo~. 
firn crudeltà ui faccia febermo cantra la fede , l'amo- 
re 3 & finalmente lamorte mia, ella tor non ui potrà 
già ne mimire /' acute punture de la confidala, che di 
continuo tomentandoui, faranno uiuo prouar l'infer- 
no . Io ui prometto, che piu mi duole jbe a me fiate cri * 
dele per lo torméto,cb' io prendo , che di ciò douetefop 
portar uoi, che per qllo, ebe borafopporto io . ^ibime 
potranno filli occhi, a cui fen\à pure fcuotermi , pri- 
gion mi diedi, ueder la morte di un fuo cofi amor ern- 
ie feruo i potrà la cortefia , & la benignità ifieffapo- 
tendo con poca cofa foccorreruno, lafciar,xbcl peri- 
fca ? Deh cagliaui dime, ne comportate, che quefia Un 
gita , fidamente nata per honorarui , & lodanti , fi a 
sformata a fempre lamenthrfi , & a fempre dolerfi di 

cui per ogni ragione la dourebbe adolcirc , rompa bo- 
' mai lamia fedeltà la uofira durerà, & il mio arder 

difirugga&xonfuwi il freddiamo griaccia,<& lapin 

deità, di che bauete cefi cinto li cuore } acciò ch’io canti 

, ad 


